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JHoti \’0 della jn ima Guerra Punica . Soccorso 
prestato da' lio/nani a' Maina tini contro i 
Caj'taginesi . Appio Console va nella Sicilia » 
conseguisce la vittoria in una battaglia con- 
tro Gerione , ed entra in Messina . Batte i 
Cartaginesi , ed avendo lasciato un forte pre-” - 
sidio in Messina , ritorna a Poma , e riceve 
l'onore del Trionfo. Fine della nunterazio- 
ne del Popolo . Combattimenti de' Gladiatori 
stabiliti . Una Vestale punita . 1 due nuovi 
Consoli passano nella Sicilia . Trattato con- 
chiuso tra Gerione , e i Romani . Castigo da- 
to a* soldati che vilmente si erano resi a' ne- 
mici . I Consoli ritornano a Roma . Trionfo 
di Valerio . Orologio . Chiodò attaccato per 
la peste . Nuove Colonie .. I Romani uniti al- 
le Truppe di iSiracusa fanno V assedio di 
Agrigento . Battaglia , nella quale i Cartagi- 
nesi sono interamente disfatti . La citta è 
presa dopo sette mesi di assedio . Estrema 
' perfidia di Annone verso i Soldati suoi Mer- 
cenari . Amilcare è mandato in vece di An- 
none richiamato, I Romani ^ per contendere 
P Imperio del Mare a' Cartaginesi , fabbri- 
cano una Flotta , « V allestiscono . Il Conso- 
le Cornelio è preso con diciasctte Vascelli ^ 
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e co>uu>Ho a Cartagine . li t t manente della 
l^lotta' batte il Gene? ale Cartaginese . R etto- 
ria famosa conseguila da Due Ho nelle vici- 
nanze delle costiere di ISTilo . Suo Trionfa. 
Spedizione contro la Sardegna e la Corsica. 
Cospirazione princijriata in Roma , sofferta 
ne! suo principio- . 

Ijt Stona ri- apre un nuovo tealio di cose : e 
ij[li accidenti diventano sempre maggiori , e più 
importanti che non sono stati sinora . Dopo ipiasi 
cinquecenl’ anni dalla fondazione di Roma , i Ro- 
mani si occuparono nell' assoggettare i Popoli deli* 
Italia , gli uni con la forza delle armi , e gli aJi- 
tri coH Trattati , e Alleanze ; e nel medesimo tem- 
po a giltare i fcmdamenti d’ un Impero, che do- 
veva abbracciare quasi tutto l’ Llniverso . Ora 
vanno a raccogliere il fruito delle loro conquiste 
duniestiche , aggiungendo ad esse quelle stranie- 
re , le quali incorainceranno dalia Sicilia , c dalle 
Isole vicHie-. Quindi , come un incendio, che sem- 
pre più si dilata , passeranno nella Spagna , nell* 
Affrica, nell’Asia, nella Grecia, e nelle Gal- 
lie . Tali conquiste , a dispetto della vasta lon- 
tananza ed estensione , costeranno loro meno tetn- 
po di quello abbia costato la conquista della sw-^ 
La Italia . . .. 
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Successe, che un corpo di Soldati Campani, 
che erano al servizio di Agalocle Tiranno di Si- 
cilia, essendo entrato nella città di Messana, ^ il 
cui nome per maggiore dolcezza di espressione si 
nomina oggi Massàia , scannarono subito una par- 
te degli abitanti , cacciarono gli altri , sposarono 
le loro mogli , s' impossessarono di tutti i loro 
averi , rimasero i soli padroni di quella Piazza 
molto importante , e presero il nome di Mamer- 
tini . 

Dopo che col loro esempio, e soccorso una' 
Legione Romana , come abbiamo detto nel pre- 
cedente libro , ebbe trattato nella stessa maniera- 
la città di Reggio « i Mamertini assistiti da quei 
degni Alleati , diventarono potentissimi , e cagio<- 
narono molti disturbi a' Siracusani , ed ai Carta- 
ginesi , tra' quali era allora diviso l' Impero del- 
la Sicilia . Questa nuova Potenza fu. però di corta 
durata . 1 Romani , subito che ebbero terminata- 
la guerra contro Pirro , si vendicarono della per- 
fida Legione , che si era impadronita di Reggio , 
e resero la città agli antichi suoi abitatori'. Al- 
lora i Mamertini , rimasti soli , e senz' assisten- 
za , non si trovarono più in istato- di resistere al- 
le forze de' Siracusani . La cognizione della loro 
debolezza , e la vista del vicino pericolo in cui si- 
h'ov avano di cadere nelle mani de' loro nemici , 
j^i obbligarono a ricorrere a' Romani, e ad inar- 
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plorare il loro soccorso , ina Gerionc tolse loro 
il tempo <jr potersi rimettere . Gli assali viva- 
mente , ed ottenne sopra di loro una vittoria con- 
siderabile , per la quale era in istato di ridurli 
ad arrendersi a discrezione ; ma un soccorso im.- 
provisamente giunto li trasse da q^iuiir estremo 
pericolo . 

Annibale (1) Generale de’ Cartaginesi , che si 
trovava allora a caso nelle Isole di Lipari vici- 
ne alla Sicilia , avendo avuta notizia della vit- 
toria di Gerione , temè , che se costui avesse ro- 
vinato affatto la città, di Messina , la potenza de' 
Siracusani potesse mettere in terrore la patria 
sua . Per questa ragione si trasferì prontamente 
a rendere una visita a Gerióoe , e sotto pretesto 
di rallegrarsi della sua vittoria-, lo ritenne al- 
quanti giórni , e gl* impedì di andar subito a Mes- 
sina com’ era la sua intenzione . Intanto il perfi- 
do ( Annibaie ) entrò il primo in quella città ; e 
vedendo che i Mamerlini si disponevano ad ar- 
rendersi al vincitore, fece loro mutar pensiero , 
promettendo potenti soccorsi , ed in oltre facendo 

(1) / nomi di Annibale.^ di Asdriibale , di 
Aderballe , di Annone , e di altri simili erano 
molto comuni in Cartagine . Si vede bastante- 
mente , che V Annibaie , di cui si parla in 
ito luogp non è il tanto famoso Annibaie.. 
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subito entrare nella città una parte delle snc 
Truppe . 

Gerroiic accorgendosi d’ essersi lasciato ingarr- 
nare , e di non trovarsi in istmo di assediare Mes- 
■ttna dopo >1 rinforzo entrato • risolvè di tornare 
» Siracusa , ove fu accolto con universale alle- 
grezza degli abitanti, che lo dichiararono Be , 
come altrove ho detto . 

Dopo la ritirata di Gerione i Mamertini pre- 
sero nuovamente coraggio , ed incominciarono a 
consultare sul partito che dovevano prendere ; ntn 
tra loro non si accordavano ,, . Gli uni pretcn- 
,, devano che bisognasse senza esitare porsi sot- 
,, to la proiezione dei Catagincsi ; che questa 
,, era loro assai vantaggiosa , per molte ragioni- r 
,, che inoltro era necessaria dopo d’ avere intro- 
,, flutto I loro Soldati nella città . Gli nitri per 
„ lo contrario sostenevano , che i Mamertini non 
,, doveano meno temere i Cartaginesi , che Ge- 
,, l'ione . Gh* era farsi schiavi con cuore allegro 
,, il fidarsi di uua Repubblica che aveva iin’ ar- 
,,'mala polente in mare nelle costiere della Si.- 
„ cilia , che possedeva attualmente una gran par- 
,, te di queir Isola , e che da molto tempo ten- 
„ tava di possedere il restante . Che per con- 
,, seguenza 1* unico partito che potevano abbrac- 
„ dare con sicurezza , era quello d’ implorare il 
„ soccorso dei Romani , Popolo , tanto invinci- 
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bile nella Guerra , quanto fedele ne' suoi im- 
,, pegni , che non possedeva un palmo di terra 
,, nella Sicilia , che non aveva Armata raaritti- 
,, ma , non era esperiraentaio nelle cose del ma- 
re , ed aveva ugual interesse d' impedire , che 
,, uè ì Cartaginesi , nè i Siracusani diventassero 
,, troppo forti nella Sicilia . Che finalmente , aven- 
,, do già spediti Ambasciatori a Roma per met- 
,, tersi sotto la protezione del Popolo Romano • 
„ il cambiare subito di risoluzione , ed il ricor- 
,, rere ad altri , sarebbe fargli in certo modo una 
„ specie d' insulto „ . 

Mentre le cose di Messina sì trovavano in ta- 
le stato , r affare fu consultato a Roma ove era- 
no Consoli. 

Air. DI R. 4S8. s AV. G. c. 2fi4. 

APPÌO CLAUDIO CAUDICE , C 
MAKCO FULVIO FIACCO 
, Il Senato Romano , considerando quella fac- 
cenda per molti lati , vi trovò della difficoltà . 
Da un canto pareva cosa vergognosa , ed inde- 
gna della virtù de' Romani il prendere aperta- 
mente la difesa di traditori , e di perfidi , i qua- 
li erano precisamente nello stesso caso di quel- 
li- di Reggio , eh' erano stati cosi rigorosamente 
puniti . Da un' altra parte impoi-tava soprattutto 
il frenare i progressi de' Cartaginesi , che non 
contenti degli acquisti fatti in Affrica , c nella 
Tom. XI, 2 
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Spagna , si erano anche resi padroni di quasi 
tutte le Isole del Mare di Sardegna , e di To- 
scana , e sarebbero diventati certamente ben pre- 
sto di tutta la Sicilia , se si fossero lasciati in 
libertà d'occupare Messina. La distanza di là in 
Italia non era grande , ed era in certo modo in- 
vitare un nemico tanto polente a passarvi , se gli 
si apriva 1' ingresso . Peraltro il Senato non ave- 
v< piacere, che i Cartaginesi avessero dato soc- 
lorso a' Tarentini . • 

Queste ragioni , quantunque sembrassero for- 
ti , non bastarono a farlo risolvere a dichiarar- 
si per i Mamertini : e i motivi d' onore , e di 
giustizia superarono quelli dell' interesse , e del- 
la politica ; ma il Popolo non fu così delicato . 
Nell' Assemblea , che si tenne in questo proposi- 
to , fu deciso , che si soccorressero i Mamertini . 
11 Console Appio Claudio , che aveva fatto par- 
tire innanzi un Tribuno del suo esercito , nomi- 
nato anch' egli Claudio , per disporre gli animi 
degli abitanti di Messina , parti col suo Esercito . 
Intanto i Mamertini , parte con le minacce , e 
parte per via di sorpresa , cacciarono dalla for- 
tezza il Governatore , che quivi comandava a no- 
me de' C.irlaginesi . La sua imprudenza , e la 
viità dell' animo gli costarono però la vita; per- 
chè essendo ritornato a Cartagine , mori sulle 
forche . 1 Cartaginesi , per ricuperare Messina , 
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fecero avanzare uu* Armata marittima vicino al 
Peloro , ( Faro di Messina ) e da un altro canto 
collocarono la fanteria . Nel medesimo tempo Ge> 
rione , per approfittare dell* occasione , che gli 
si presentava , di cacciare affatto i Mamertini 
dalla Sicilia , fece lega co* Cartaginesi , e parti 
subito da Siracusa per unirsi con loro (1) . 

In quel corso di tempo Appio avea usato 
tutta la diligenza possibile per venire in soccor- 
so de* Mamertini . Si trattava per riuscirvi di pas- 
sare lo stretto di Messina « e 1* impresa era te- 
meraria , anzi pericolosa, ed andlè T ^«cmtdo tut- 
te le più prudenti apparenze , impossibile Non 
avevano i Romani Armata Navale, ma solamen- 
te barche grossolanamente fabbricate , le quiH 
potrebbero paragonarsi alle canoe degl* Indiani . ^ 
iBiperocchò ciò sembra significarsi dalla yoce- la- 
tina , Caudicariae Naves , della quale si servono 
gii antichi parlando intorno al caso da me rife- 
rito in questo luogo : e da quelle appunto il Con- 
sole prese il soprannome di Caudex . 1 Cartagi- 
nesi per In contrario aveva una flotta bene alle- 
stita , e numerosissima. Appio in tale imbroglio 
che avrebbe fatto mutare pensiero ad ogni altro, 
si appigliò ad un partito suggeritogli dall' astu- 
zia . Non polendo passare lo .stretto occupato 

(1) Fi ontin. /, 4. 11. 

2 * 
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'da' Cartaginesi , 6nse di abbandonare l' impresa , 
e di ritornare verso Roma con tutte le truppe 
da sbarco che aveva . A questa notizia , i ne- 
mici che bloccavano Messina dalla parte del ma- 
re , essendosi ritirati , come se non avessero più 
nulla a temere , il Console , profittando della lo- ' 
ro assenza , e della oscuritli della notte « attra- 
versò lo stretto , ed arrivò nella Sicilia . È da 
osservarsi , che tale ardito attentato di Appio , è 
il primo passo, che i Romani fecero fuori d'Italia. 

11 luogo nel quale sbarcò, era molto vicino 
al campo de' Siracusani . Esortò pertanto le trup- 
pe sue a lanciarsi furiosamente sopra i nemici , 
promettendo a' suoi la vittoria sicura in forza del- 
la confusione in cui li troverebbero sorprenden- 
doli (1 ) . Alle promesse del Console corrispose 
r cifelto . Gerione , che attendeva ogni altra cofa 
fuori che questa , ebbe appena il tempo di por- 
re le sue genti in ordine di battaglia . Nel prin- 
cipio la sua Cavalleria ebbe qualche vantaggior, 
ma la fanteria Romana , essendosi mescolata nel 
grosso dell* Esercito , lo sbaragliò , e lo disfece 
interamente . Appio , dopo d' aver fatti spogliare 
i corpi morti de’ nemici, ti ritirò, ed entrò in 
Messina , ove fu accolto come un liberatore ve- 
nuto dal cielo , ^0 . riempi i Mamertini d* uu* al- 

V'-'- ►f*-,. 

(1) Zonar, Vili. 324. 

- A 
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legrezza. tanto maggiore , e sensibile , quanto che 
non sperabile ^ Gerionc • Tedendosi vinto quasi 
prima di vedere il nemico , come confessava egli 
stesso f e sospettando, che i .Cartaginesi avessero 
concesso il passaggio dello stretto ai-. Romani, 
mal. contento .peraltro da .lungo tempo deHe per-» 
fidi ai di quella nazione , fece nella- nette-<seguente 
uscire tacitamente le sne truppe dal campo , e 
ritornò a Siracusa con tutta la sollecitudine . 

Appio, liberato- da ogni timore in quella par-i 
te , pensò di- profittare dello spavento- del quale 
la fama di quella vittoria avea- riempiuto il cuo» 
re dei Cartaginesi, medesitni-. Andò pertanto ad 
assalirli nef loro stesso campo , che pareva inac- 
cessibile , tento, per la situazione sua naturale , 
quanto per i trineera menti da’ quali era fortifi- 
ficato-, ond’ è che fu rispinto con qualche dan- 
no , ed obbligato a ritirarsi . I Cartaginesi , ri- 
guardando tale ritirata- forzata come effetto deh- 
la loro'bravura> e del terrore- dei nemici , si po- 
sero in animo d’ rnsegui'rli- Questo era quello 
appunto che il Console attendeva . Si rivoltò ; 
ed allora la fortuna della battaglia si cambiò col*- 
la situazione del luogo , e fu necessaria che cia- 
scheduno impiegasse il pnoprio coraggio. I-Cai*- 
taginesi non poterono resistere al valore dei Ro- 
mani . Moltissimi furono gli uccisi; alcuni per 
salvarsi «i ritirarono nel loro campo , altri nel»- 
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le citili vicine ; e non ebbero più il coraggio di 
uscire dalle trincee per tutto il tempo che Ap- 
pio si fermò in Messina « 

Vedendosi pertanto padrone della campagna , 
saccheggiò impunemente tutta la pianura , ed abw 
bruciò i borghi degli Alleati >dei Siracusani « CoU'-' 
fidando nella generale costernazione , formò 1* ar- 
dito disegno di avvicinarsi a Siracusa , ove segui- 
rono molti combattimenti ' con varia fortuna , ed 
in uno de' quali il Console si trovò esposto ad 
un grave pericolo : ma *in questo caso ricorse pu- 
re all' astuzie , mandando a Gerione un Uffiziale 
come se avesse a trattare di pace . 11 Re ascoltò 
volentieri quella proposizione , ed ebbe insieme 
alcune conferenze , in tempo, delle quali Appio si 
liberò insensibilmente dallo stato cattivo nel qua- 
le si era impegnato . Seguirono anche alcune al- 
tre proposizioni simili tra varie persone partico- 
laii dei due Eserciti . Pare che i Siracusani de- 
siderassero la pace : ma il Re allora non vollè 
acconsentire , forse perchè il Console , uscito già 
dal pericolo , era alquanto piò diilicile nel trat- 
tare : 

Questi varj movimenti occuparono una gran 
parté dell* anno . 11 Console ritornò a Messina 
ove lasciò un < fòrte presidio capace di mettere la 
città in sicurezza ; poi passò a Reggio per anda- 
re di là a Roma . Fu ricevuto con grandi ap<v 

4 

X 

V 
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plausi e con universale allegrezza ; ^e il trionfo 
da lui riportalo contro Gerione e i .Cartaginesi 
fti celebrato con tanto maggior solennità e con- 
corso , quanto che questo era il primo che fos- 
se stato, conseguito contro ai popoli di Oltre- 
mare . 

Nel terminare della enumerazione del popolo 
fatta in quest'anno da Cn. Cornelio, e C. Marzio, 
si trovarono duecento.novantaduc mila duecento 
ventiquattro cittadini , numero eccessivo , e che 
pare quasi incredibile quando si considera la con- 
tinuazione non mai, interrotta di guerre dopo la 
fondazione di Roma , e le pestilenze cosi fre- 
quenti , funeste al pari delle battaglie . Non può 
se non continuamente ammirarsi la prudente po- 
litica dei Romani per riparare a tutte le perdi- 
te , cb’ era di aggregare al corpo della Repubbli- 
ca un gran numero di cittadini tratti dai popoli 
soggettati . Questa fu una politica introdotta si- 
no dal Regno di Romolo , e praticata dappoi con 
costanza inviolabile . 

In quest' anno ebbe principio un costume cru- 
dele e barbaro , il quale in progresso di tempo 
diventò universalissimo , e nel quale il sangue 
umano , sparso nei combattimenti da' Gladiatori , 
fu considerato come lo spettacolo piò grato al 
popolo di Roma. L'uso fu introdotto da' due 
fratelli M. e D. Giunto Bruto per onorare i fune- 
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rali del lorg Padre. Tratterò leggermente questa 
materia nel toma seguente . 

La Vesta fé Capparonia , convinta d* incesta 
previene strangolandosi il meritato supplizio . 11 
reo principale, ed i complici furono puniti se^ 
condo le leggi . 

AM. DI a. 4S9. S AV. G. c. 265^. 

Af. VÀLERÌO MASSIMO , C M. OTTACILÌO CRASSO-^ 
Nell' anno precedente bisognò spedire uno dei 
Consoli contro gli schiavi dei Volsci ribellatisi 
nella Toscana. In questo tempo Roma non es-> 
scodo, più distratta da altre guerre , fece passare 
i due nuovi Consoli nella Sicilia . Questi opera*' 
Fono intieramente di concerto , talor-a separando 
le loro truppe , e talora unendole-; batterono in- 
iBohe occasioni i Carta,ginesi' e i Siracusani , e 
sparsero talmente il terrore del nome Romano 
quasi- in tutta l' Isola , che da ogni parte le eittk 
mandavano a. prestare omaggio a* Consoli , cosic- 
ché se- ne- contavano sino a sessaotasette . Tra 
queste erano Tauromenium {Taormina) e Catin 
sa , ambedue piazze forti-. 

Avvenimenti cosi pronti animarono i Romeni 
ad avvicinarsi a Siracusa con intenzione di for- 
marne T assedio. Gerione , che non si fidava del- 
le sue forze , nè di quelle de*'Cartaginesi , e che 
molto meno contava su la loro buona fede: ma 
che peraltro aveva, una segreta incHoaziione pee 
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* Romaar', fondata sopra la Stima universale deI-> 
hi loro probità- e giustizia , spedi una deputa- 
zione a? Consoli per trattare della pace. L* ag- 
giustamento- fù- presto concili uso , perchè da tutte 
due le parti era troppo grande il desiderio- di schi- 
vare le dilazioni Le condizioni' del trattato fu- 
rono „ Che Gerione restituirebbe a' Romani le 
,, piazze, che loro aveva prese ,* ovvero a’ loro 
„ Alleati ; che restituirebbe senza riscatto i pri- 
„ gionreri ; che pagherebbe cento talenti di ar- 
„ gento per le spese della- guerra. ; e restereb- 
,, be pacifìco possessore di Siracusa , e delle cft- 
„ tà che da- essa dipendevano ,, . Le principali 
erano Acres , Leontium , Megara , Netines , e 
Tauromenium. Lo stesso Trattato fu rattificato an- 
che a Roma, Non era. stabilito se non per quin- 
dici anni ; ma la stima scambievole , e i buoni 
uffizj dell’ una , e dell’ altra parte , lo fecero es- 
sere perpetuo . 1 Romani non ebbero un alleato 
più fedele , nè un amico più costante di Gerio- 
ne. Fu per loro un gran colpo d’ ingegno l’aver- 
lo separato dal partito- Cartaginese . Fu loro an- 
che d’ infinito vantaggio , particolarmente riguav- 
do ai viveri , il trasporto- de’ quali era per 1* ad- 
dietro diffìcilissimo ; perchè i Cartaginesi , essen- 
do padroni del Mare , avevano c.agionati moltit 
incomodi, nell’ anno, precedente a’ Romani . 
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11 Generale Cartaginese , che veniva con una 
flotta in soccorso di Siracusa , la quale gi^ cre- 
deva assediata , avendo avuta la notizia dei Trat> 
tato conchiuso tra Gerione e i Romani , tornò 
addietro con maggior prontezza , che non aypva 
pratticato nel venire . Le forze de' due ^uovi al» 
leali così unite servirono a sollomeltcre un gran 
numero di cilth possedute da' Cartaginesi , 

Allora il Console Otacilio diede un utile 
esempio di severità in proposito della disciplina 
militare , e molto conforme al genio Romano . 
Alcuni soldati Romani* in un incontro pericolo- 
so ; per conservare la vita si erano assoggettati 
a ricevere il giogo de' nemici • Quando ritorna- 
rono all' esercito , furono dal Console condannati 
a rimanere accampati fuori delle trincere in un 
luogo separato, ove non erano molto sicuri, es- 
sendo più esposti alle scorrerie de' nemici . Oltre 
a ciò questa era un' ingiuria durevole , la qua- 
le continuamente serviva di rimprovero alla loro 
poltronerìa , e gli moveva a dover scancellare la 
macchia con qualche coraggiosa azione . 

Nell' accostarsi dell' inverno i Consoli, dopo 
aver lasciati nelle piazze presidj sufficienti ; ri- 
tornarono a Roma con le truppe che sopravanza- 
vano . M. Valerio , che si era distinto in manie- 
ra affatto particolare nella campagna che termi- 
nava , ebbe l'onore del trionfo. Fu ivi portata 


/ 
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un Orologio Solare? cosa insolita , e nuova per 
ì Romani , che fin a quel tempo non avevano 
conosciute le ore , . se non come fanno i nostri 
paesani in campagna , dalle differenti altezze del 
8ole% 11 detto orologio era orizontale , e veniva 
da Catania . Valerio lo collocò poi sopra un pie- 
destallo in vicinanza della Tribuna delle Arrin- 
ghe nel Foro . Fece inoltre porre a’ fianchi della 
sala Oslilia una tavola dipinta, nella quale si ve- 
deva il combattimento seguito contro Gerione cd 
i Cartaginesi; cosa non più praticata , e che di- 
poi divenne molto comune . M. Valerio prese il 
soprannome da Messala per aver liberato dal pe- 
ricolo la città di Messina « che secondo tutte le 
apparenze, dopo la partenza di Appio Cliudiu , 
era stata attaccata da' Cartaginesi , e da Gerioiie. 
Nel principio fu chiamato Mfssana , ma poi quel 
Qouie si cambiò insensibilmente in quello di AJes- 
sala . Senza dubbio fu per inavvertenza , che Se- 
neca ha detto , che quel nome gli venne dato 
calla presa di Messina . 

Ho detto , che gli orologj erano sconosciuti a 
Roma innanzi al Consolato di Valerio . Un auto- 
re antico, secondo Plinio, pretendeva che il lo- 
ro uso fosse già in pratica undici anni prima del- 
la guerra di Pirro ; ma Plinio stesso c.mdanna 
quella opinione. L’ orologio solare da Valerio con- 
dotto a Pvoma , essendo stato formalo per il eli-. 
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md di Cktania , si trovb^ che non'cori'ispondtTa », 
qudlo di' Roma,, nè additava Iv ore giusta .. Conto^ 
anni dopo , il Censore Marzio Filippo ne collocò^, 
un’ aliro più negolare. affatto vicino a, quello di; 
Valerio . Coll* andar del tempo divennero molto, 
comuni a Roma,, come si* legge in un frammen* 
to di Plauto conservatoci' da Aulo tallio , neh 
qu^le un Barasito affamato parla cosi;: ,, Si preh 

,, ghino gH Dei di rovinare da*'fondamenti colui r. 
„ che fu il primo ad inventare , ed ih primo a 
,, condurre a Roma qu^t’ orologio , che per mia, 
,, disgrazia squarcia ih giorno in non,, so quante. 
,, piccole parti. In altri terapMa. fame era* per 
„ ine il migliore , ed il' pièr sicuro orologio . Al 
„ primo contrassegna, ch’ella 1 mi' dava:, potevo. 
„ mangiare purché ne avessi avuto . Ma oggi • 
„ per quanto io n' abbiti ^ t éome se non ne. ave»* 
„ si.. Non posso BiiHigiare j se non -quando piace. 
„• ah sole., e'bisogna.^cqqsulti 4 ^.iM!. it corso . Tù^. 
„ la citUr I Rìena..^d^<^ologj'i e questa rara inh> 
„ veiizipne fa smagrire le tnaggior parte ddi’ jpo-. 
. „.polo ,» V ' ■ fdrt 

< Questa sorte ^d* vnAogia. non serviva se non il. 
giorno , e per quel tempo in cui si vedeva il so- 
le . Cinque anni, dopo la Censura, di- Marzio ( ne>.. 
gli anni di Roma 495,. ),- up' altro Censore (Sci- 
pione Nasica ) ne espose uno , che serviva ugual- . 
q^entc il' giorno , e la noUe., il quale si chiams-v 
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V* Cl^psydra^ , Ihdfcava le ore per mezzo delir 
acqu 3 . Se ne. vede la. descrizione in Vitruvio , 
che ne attribuisce l’ invenzione a. Cresibio nativo 
di Alessandria , .e che visse sotto i duo primi 
Toloramei . Questa Clepsidro era differente da quel- 
le , delle quali si sono serviti ia principio i Gre- 
ci , e poi i Romani per istabilire il tempo , che 
voleva lasciarsi agli Avvocali per trattare le cau- 
se , e delle quali si faceva uso negli eserciti per 
contrassegnare il tempo delle, quattro vigilie del- 
la notte , ciascheduna, delle quali era. dì tre or.e 
per le sentinelle . 

Tutti sanno , che il più antico orologio sole- 
re è quello di Acaz Re di Giuda ,* nel qua|e il: 
Profeta Isaia fece T ombra tornasse dieci gradi, 
addietro.., • 

Ritorno alla continuazione della Storia . Fa- 
cendosi tuttavia sentire la pestilenza nella città , 
fu nominato un Dittatore , che affiggesse jl chio- 
do , e con tale cerimonia religiosa mitigasse la. 
collera dogli Dei . 

Si stabilirono pure alcune Colonie in Isernia , 
in Ferma , ed in. Castro., città, del. Regno tU Na- 
poli . 

4fi. DI R. 490. c; Av. G. c, 262. 

L. VALERIO GEMELLO , C MAMJLIO VlTl/LO. . 

Questi due Consoli ebbero il governo della. 
Sicilia', ma non furono loro assegnate se non duc; 
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legioni credute bastanti dopo la lega fatta con Ge-^ 
rione . Tale diminuzione fu di gran vantaggio per 
le vettovaglie , 

Avendo riunito alle loro truppe quelle degli 
alleati , intrapresero- T assedio di una delle più 
forti piazze della Sicilia , cioè Gergenti , che per 
il sito e per le fortificazioni pareva quasi inespu» 
gnabile . I Cartaginesi avendo preveduto che i 
Romani animati da' soccorsi considerabili che trae* 
vano da Gerione , formerebbero qualche tentati- 
vo importante t e forse caderebbe sopra Gergen- 
ti , r avevano scelto per piazza d' arme : quindi 
fu che r aveano abbondantemente provveduto , e 
fortificato di ogni cosa necessaria per una buona 
difesa . Avevano subito mandata una parte delle 
loro truppe nella Sardegna per impedire , o ri- 
tardare il passaggio de' Romani nella Sicilia . Ma 
vedendo riuscita inutile quella precauzione , le 
avevano richiamate, c ad esse ne avevano aggiun- 
te altre in gran numero tratte dalla Liguria , dal- 
le Gallie , e particolarmente dalla Spagna . 1 Con- 
soli si accamparono in distanza di un miglio da 
Gergenti , ^costrinsero i nemici a chiudersi tra 
le mura . La raccolta delle biade era già matura 
nella campagna . Poiché ben si vedeva che l’as- 
sedio durerebbe lungo tempo , i soldati Romani, 
attenti unicamente a tagliare e raccogliere le bia- 
de , si allontanavano con meno cautela di quella 
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che ricercava la vicinanza di un potente nemico . 
Poco mancò che quella negligenza non fosse loro 
funesta « e rovinasse il loro esercito mteramente 
I Cartaginesi, essendosi scagliati furiosamente con* 
tro a que’ foraggiatori , gli assalirono con tanta 
vivacità , che furono posti in disordine.. Allora 
«i avanzarono verso il campo de* Romani , ed 
avendo divise le loro truppe in due corpi , uno 
cominciò a spiantare le palizzate, e 1*- altro ven- 
ne alle inani co* corpi di guardia collocati in quel 
luogo per difesa del campo . Benché questi fos- 
sero molto inferiori di numero a* Cartaginesi , ad 
ogni modo , perché sapevano che presso i Roma* 
ni si trattava di perdere il capo se abbandona- 
vano il posto , sostennero quell* impeto con una 
costanza ìncomprensibile . Molti furono i morti , 
ma molti più dalia parte d.e' nemici . Tal vigo- 
rosa resistenza servì a dar tempo che giungesse 
il soccorso . Allora i Cartaginesi che combatte- 
vano , furono rotti e posti in fuga , e quelli che 
già avevano svelta una parte delle palizzate , fu- 
rono circontlaii da ogni lato , e quasi tutti taglia* 
ti a pezzi; e gli altri inseguiti sino alla città , 
(Questa azione , nella quale il coraggio insupera- 
bile de* Romani rimediò alla loro negligenza , 
rese i nemici meno pronti ad uscire , c i Ro- 
mani più cauti nel foraggiare. 
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InfiiCti' dopo, quel tempo mcirono' rare volte* ^ 
Perciò i Consoli' si risolsero » dividere il 'loro 
esercito m due grossi corpi e collocarli' dirimp>eu 
to a due luoghi della città , 1’ uno verso il temi 
pio di Esculapio^ e 1’ altro nella strada mae- 
stra . che conducev«< a Eraclèa . Fortificarono i 
due campi con buone linee dL contravallazioneb 
e circonvallazione ; le prime per impedire le usci- 
te , e- le altre per tagliare la sti'afHa ai. soccor- 
si , e ai viveri . L' intervallo fra i due Campi era. 
pieno di molti piccoli corpi di truppe collocati 
di spazio in spazio. . 

In tutte queste- operazioni i' Romani trae vene 
gran soccorsi da' Popoli della Sicilia , che si er»> 
no di nuovo' uniti a loro . Ee- loro truppe ag^ 
giunte a quelle de* Romani formavano un'eser- 
cito di cento mila uomini . Si conducevano s»~ 
to loro i viveri tóso ad Erbessa , e i Romani 
K trasportavano- di qettHa città ne’ loro campi 
che -non erano 'molto tentani . Con tali: soccorsi 
erano, hi una abbondanza di tutte le- cose :« <4 
' / •L'* assedio* 'dorò in questo stato quasi cinque- 
nMsi , senza' ohe - tt^' dall' una nè dall’ alra parte., 
seguisse veruna v-azibne^iOnsiderabile « riducendo* 
'SÌ ogni rosa a qualidm 'piccola stararau'ccial In* 
tanto i Cartaginesi pativano mollo , perchè es-. 
sendo chiusi tanto tempo nella città in numero per- 
b) meno di cinquanta m^la uomini , avevano eoo-. 
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aumati quasi tutti i viveri e aon speravano di 
averne de' nuovi fino a tantoché i Romani cu- 
stodivano tutti gl* ingressi . In queelo modo i ma' 
li Sofferti per il passato , e quelli che temevano 
per r avvenire , facevano, loro perdere tutto* il 
coraggio . 

Annibaie , Figliuolo di Giisgone , il quale te- 
neva il comando della Piazza , aveva da lungo 
tempo chiesti viveri e soccorso , mandando fn quen* 

^ corrieri . Finalmente Annone giunse in Sicilia 
con cinquanta mila Fanti, sei mila cavalli , e^ 
sessanta Elefenti ^ Con- queste truppe sbarcò a 
Lilihéo , da dove passò- ad Eroclèa-. Vennero ivi 
a rendergli visita gli abitanti di Erbessa , che , 
gli promisero di consegnargli la città , per do- 
ve passavano tutti i convogli per i Romani , ed 
in effetto se ne rese padrone . Dopo quel tempo 
gli Assedienti non furono travagliaU da minor 
carestia di quella , che avevano fatto soBrire agli 
Assediati . Finalmente si ridusseso a tale estre- 
mità , che stabilirono piò d* una volta di levare 
F assedio , e sarebbero stati costretti di farlo , 
se ^rione , tentando tutti i modi , non avesse 
trovata la via di far loro giungere alcuni coavor 
gli da* quali presero qualche respiro . 

Annone informato , che i Romani erano mola- 
ta incomodati- dalle fame , e dalle infermità , daU 
le qiuili; é ordinariamente seguita., e vedendo per 
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lo contrarlo le sue truppe in buouo stato « risol- 
se di accostarsi piu vicino a' nemici per impe- 
gnarli , s* era «possibile ad una battaglia . Parti 
pertanto da Eraclèa con cinquanta Elefanti , e 
con tutto il suo Esercito « e fece precedere la 
cavalleria di Niimidia , dopo averle dato le ne- 
cessarie istruzioni per ridurre quella de' Roma- 
ni in una imboscata . I Numidi eseguirono pun- 
tualmente la lor Commissione « e si avvicinarono 
al Campo de* Consóli con aria sprezzante « e co- 
me insultandoli . 1 Roinani uscirono - subito « e 

• 

andarono loro incontro . 1 Numidi resistettero per 
qualche tempo ; ma poi , essendosi posti in di- 
sordine « presero la fuga , e si ritirarono precipi- 
tosamente facendo la strada , per la quale sape- 
vano che veniva Annone . 1 Romani gl* insegui- 
rono vigorosamente sinaltantochè incontrarono il 
corpo deir Esercito . Quanto più si erano allon- 
tanati dal Campo , tanto più avevano la ritirata 
diiHcile ; e molli che non avevano potuto metter- 
si in sicurezza , rimasero morti . 

Questo accidente dando ad Annone la speran- 
za di conseguire un* intera vittoria , s’ impadro- 
ni d’ una collina , che non era lontana dal Cam- 
po de* Romani se non mille cinquecento passi . 
Ad ogni modo , benché i due Eserciti fossero 
tanto vicini , la battaglia non seguì se non lun- 
go tempo dopo , perchè ciascheduno de’ due Par- 
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riti temeva ugualmente « che quella dovesse esse- 
re la decisione per uno di loro. 1 Romani par- 
ticolarmente , avendo perduto il coraggio • per il 
danno sofferto della loro Cavalleria , stavano 
chiusi ne' loro Campi . Ma quando videro , che 
il loro timore faceva perdere il coraggio . agli 
Alleati , ed accresceva per lo contrario quello 
de' nemici , si risolvettero , ed uscirono in Cam- 
pagna . Allora anche Annone incominciò a teme- 
re dal canto suo , ed a prolungare . Due mesi 
passarono in questo modo , senza che seguisse 
veruna azione considerabile, • 

Finalmente Stimolato dalle istanze efficaci di 
Annibaie, che lo avvisava che. gli Assediati non 
potevano più resistere alla fani^ , e che molti si 
rifugiavano presso a' nemici ; si risolvè a dare 
battaglia , e stabili con Annibaie , che nel me- 
desimo ten^ uscirebbe dalla citth con le genti 
sue . Avendo ciò saputo i Consoli , finsero di 
tenersi cheti ne' loro campi t e questa fu la ra- 
gione , che Annone ai presentava alla battaglia 
con maggior alteratezza . Si avanzava molto vici- 
no alle loro trincee , e rimproverava con ingiu- 
rie la loro vile timidità . 1 Romani , contenti di 
poter difendei'e il loro campo , non s' impegna- 
vano se non.^ in piccioli combattimenti , dal che 
cresceva sempre più la sicurezza de' Cartaginesi , 
ed insieme il disprezzo del nemico . Finalmente 
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tm giorno , in etti Annone renne ai ino solito 
per assalire le trincee, il Console Postamio fe- 
ce pure uscire alcune truppe a fine di semplice- 
mente rispingfrle , dalle quali furono affaticate , 
e tenute lontane dalle sei ore della mattina sino 
a mezzo giorno . Ma , mentre Annone si ritira- 
va , il Console condusse tiHte le sue Legioni in 
buon ordine per rivolgerle contro- di lui. Quan- 
tunque Annone si vedesse sorpreso', non sospet* 
tondo più di battaglia , combattè con tutto il va- 
lore possibile , cosicché 1' esito rimase dubbioso 
sino alla fine della giornata . Ma perchè le sue 
truppe erano già affaticate innanzi al combatti- 
mento senza cibarsi , e i Romani , che si erano 
preparati in ogni maniera, erano venuti- con for- 
ze , e con coraggio vigorosissimo , gli Eserciti 
non erano più uguali . Le scompi^io incomincio 
daltie truppe mercenarie, eh* erano nella prima 
linea , le quali non poterono più lungamente ve- 
sistere alla fatica . Non solamente abbandonaro- 
no il loro posto , ma , gittandosi precipitosamen- 
te nel mezzo degli Elefanti , e sopra la seconda 
Knea , posero in confusione tulli gli ordini , ed 
indussero tulli gli altri dietro a loro , al preci- 
pizio . L’ altro Console non fu. meno fortunato 
dal canto suo , e rispinse vivamente iti città 
Annibaie , che n’ era uscito , e gli uccise molti 
de’ suoi- . Tee Elefanti' furono feriti , trenta ucci- 
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«i , ed undici rimasero preda de’ Romani . Gli 
Uomini furono tagliati a pezzi , o dispersi con 
la fuga . Di un' Esercito cosi numeroso pochi 
si salvarono in Eraclèa insieme con il loro Ge- 
nerale , 

Annibaie , vedendo che i Romani , stanchi da 
così faticosa giornata , si davano in preda all* 
allegrezza della vittoria , e facevano la guardia 
meno esatta deh solito , profittò di quei momen- 
to di ozio , e di negligenza , usci dalla città in 
tempo di 11011©, e condusse seco le truppe mer- 
cenarie. I Romani, che non ebbero la notizia 
se non la mattila vegnente , si posero subito ad 
inseguirlo . Ma perchè aveva guadagnato molto 
cammino , non poterono raggiugnere se non la 
retroguardia , della quale una gran parte fu mal- 
trattata . Gli Abitanti di Gergenti , vedendosi ab- 
bandonati da* Cartaginesi , uccisero molti di quel- 
li , eh* erano rimasti nella città , o per vendicar- 
si degli autori de* loro mali , 0 per dare nel ge- 
nio a* vincitori . Più di venticinque mila uomini 
furono fatti schiavi . In questo modo fu presa 
la città di Gergenti dopo sette mesi d* assedio , 
e in conseguenza di questa moltissime altre Piazze 
si arresero ai vincitori.* Questa vittoria fu molto 
utile , c gloriosa a* Romani , ma costò loro as- 
sai cara. Nel tempo che durò 1 * assedio , periro- 
no per varie cagioui, tanto nell* Esercito de* Con- 
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soli , quanto in quello de’ Popoli della Sicilia più 
di trenta mila persone. Ora giacché ravvicinarsi 
dell' Inverno toglieva ogni speranza di altre im- 
prese nella Sicilia, ritornarono a Messina per an- 
dare di là a Roma. 

AK. DI A. 491. AV. G. 261. 

/. r alerio fiacco, e t. otacilio cràsso 

♦ 

1 nuovi Consoli ebbero tutti due il governo 
della Sicilia , cb' era allora i>* grande oggetto 
di !!' attenzione de' Romani; e yi si trasferirono 
subito che lo permise la buona stagione . 

Al dolore che provava Annone di essere sta- 
to disfatto , si aggiunse una inquietezza^ terribile 
per la sollevazione dei soldati mcrcenarj , e par- 
ticolarmente dei Galli che si lamentavano con 
grida sediziose , eh' erano creditori dì alcuni mesi 
delle loro paghe . Procurò di acchetarli con prò* 
messe magnifìche di un vantaggio considerabile e 
pronto che pensava di far loro avere i dicendo 
che avea una città vicina , della quale era sicuro 
di rendei si padrone per intelligenza, e della qua- 
le destinava loro il saccheggio , che basterebbe a 
compensarli con vantaggio di quanto era loio do- 
vuto . Piacque a tutti questa proposizione , e già 
credendosi molto ricchi , si rallegravano scam- 
bievolmente del bottino eh’ erano vicini a fare . 
Intanto Annone avea impegnato il suo Tesoriere 
acciò andasse a trovare il Console Otacilio , fin 
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gendosi un fuggitivo , sotto pretesto , che vo- 
leva schivare di rendere i conti del suo-in»neg- 
gio ari Generale; e nel medesimo tempo avvisar- 
lo , che la notte seguente quattro mila ave- 

vano ordine di essere vicini alla città di Entella, 
che doveva essere loro consegnata per tradimen- 
to; e che però sarebbe facile il farli perir tutti 
in una imboscata. Quaniunque il ('onsole non fa- 
cesse gran conto delle parole di (m fuggitivo , 
giudicò ad ogni modo di non dovere sprezzare 
affatto queir avviso , e collocò mi’ imboscata nel 
luogo stabilito . J Galli non tralasciarono di ve- 
nire nell'ora, e nel luogo indicato. Gl’ imbo- 
scati si mossero dal loro posto , li attaccarono 
furiosamente , e li tagliarono a pezzi ; ma però 
ì Galli venderono a caro prezzo le loro vite . In 
questa maniera Annone ebbe due allegrezze; una 
d’ aver pagati i debiti suoi a vii mercato, e 
r altra di aver fatto perire un buon numero de’ 
suoi nemici . Può sentirsi cosa più orribile ! An- 
none ha ben verificato il proverbio solito a dir- 
si del Cartaginesi : Fides Punica : Fede Carta- 
ginese . Può sperarsi , che perfìdia cosi nera , e 
detestabile rimanga , o celata agli uomini , o im- 
punita dal cielo ? Infatti nel fine di questa guer- 
ra si vedrà Cartagine ridotta quasi all’ ultima sua 
rovina per aver mancato di parola ad altri Sol- 
dati merccnarj , e ricusato di renderli soddisfai- 
' ti delle paghe loro dovute. 



Digitized by Google 


32 

1 Cartnginesi disgustati dì Annone Io richU'* 
marono , e lo condannarono ad una grossa pena 
pecuniaria , ed Amilcare , il quale non bisogna 
però confondere con il padre di Annibale , fu 
sostituito in suo luogo . 11 nuovo Generale , di- 
sperando di poto* essere superiore ai Romani 
nelle battaglie terrestri , pensò a rivolgere le ope* 
razioni della guerra verso quella parte , in cui 
i Cartaginesi avevano incontrastabilmente la su- 
periorità , cioè verso la parte del Mare . Inco> 
minciò pertanto a scorrere con la sua Flotta non 
solamente le costiei'e della Sicilia , della quale 
tutto le città gli si aiTesero , ma anche quelle 
dell' Italia , saccheggiandole tutte . In quest* an- 
no non seguirono nuove azioni nella Sicilia . Se- 
gui quasi una divisione tra le città situate nel 
mezzo delle terre , c le marittime . Le Prime 
abbracciavano il partito dei Romani , e le altre 
quello dei Cartaginesi . 

AN. DI R. 492. SS AV. o. c. 260. 

CN. CORNEI, SCIP, ASINA , C C, DUILIO 

Qui diamo principio all* anno quinto della 
Guerra Punica , della quale non aveano i Roma- 
ni occasione di pentirsi . Sin qui gli assedj , 
battaglie « ed ogni altra cosa loro era riuscita . 
Ad ogni modo , per quanto vantaggiosa fosse sta- 
ta la vittoria ottenuta contro Annone , e I* acqui- 
' sto di unè piazza tanto iroport<*nte quanto quel- 
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la di G ergenti ; si avvidero molto bene , cbt 
finattantochè i Cartaginesi rimanessero padroni 
del mare , le città dell' Isola si dichiarerebbero 
sempre per loro , e «he mai non potrebbero 
venire al punto -di cacciameli . Per altro soffri- 
vano con cMore , die 1’ Affrica^ rimanesse in 
pace e cheta mentre 1’ Italia era infestata dalle 
frequenti incursioni del nemico . Quanto Roma 
era potente per le sue Legioni ed Eserciti ter- 
restri , altrettanto Cartagine era terribile per le 
sue Flotte ed armate marittime . 1 Romani pen- 
sarono seriamente per la prima volta a formare 
una Flotta , ed a contendere 1’ impero del mare 
ai Cartaginesi . L' Impresa era ardita , e poteva 
anche dirsi temeraria ; ma dà a vedere qual’ era 
il coraggio , e la grandezza d’ animo dei Roma- 
ni. Quando passarono nella Sicilia , non aveano 
neppure un vascello nè grande nè piccolo che 
fosse armato ad uso di guerra ; e per fare quel 
tragitto ; si erano serviti solamente di quelle Ca- 
noe cui abbiamo altrove parlato , c di alquanti 
Vascelli presi ad imprestito dai loro vicini . Non 
aveano alcuna esperienza del -Mare , nè alcun 
artefice capace di fabbricare Vascelli . Non co- 
noscevano neppure la forma di quelle Galere con 
cinque ordini di remi , le quali si chiamavano 
cjitinqueremes , ed erano in quel tempo la forza.^ 
delle armate marittime . Fortunatamente nel prin* 
Tomo XI. 3 
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cipio della guerra ne aveano presa una , eh'* era 
naufragata sopra la Costiera e che loro servi di 
modello . Questa Nazione attentissima ed ingegno* 
sa , che non guardava a nessuna fatica , e che 
profittava di ogni cosa , imparò da’ suoi nemici 
medesimi 1’ arte e V invenzione di* vincerli . I 
Consoli stessi furono presenti a quest’ opera nuo- 
va . 1 Romani , incoraggiti dalle vive esortazioni 
dei Consoli , e molto piò dal loro esempio , si 
applicarono con calore , ed industria incredibile 
a fabbricare dei Vascelli d’ ogni sorte. Mentre 
questi erano occupati in quel lavoro , si raduna- 
vano in ogni luogo i remiganti . Erano istruiti in 
un mestiere , che fin allora non era stato asso- 
lutamente conosciuto , perchè sedendo sopra cer- 
ti banchi vicinissimi al mare con 1’ ordine stes- 
so con cui si sta nei Vascelli , erano avvezzati , 
come se fossero attualmente alla ciurma , ed 
avessero avuto nelle mani de* remi , a lanciarsi 
addietro ritirando le braccia ; poi a spingerli in- 
nanzi per ricominciare lo stesso moto ; e ciò fa-' 
cevano tutti insieme ad un tempo e d’ accordo , 
e nel medesimo istante subito che udivano darsi 
il segno . Nel corso di due mesi furono allestite 
cento Galere a cinque ordini di remi , c venti a-j 
tre ordini; cosicché, dice un'autore (1), si sa-;; 

* (1) Fior. II. 2. 
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rebbe quasi creduto , che questi non fossero Va- 
scelli fabbricati dall’ arte , ma alberi metamor- 
fosali in Galere dagli Dei . Dgpo che i Remigan- 
ti si furono esercitati per qualche tempo ne’ Va- 
scelli medesimi , la Flotta si pose in mare . Il 
comando dell’ Esercito terrestre nella Sicilia re- 
stò a Cuilio , e quello della Flotta a Cornelio . 

In quesla maniera Polibio racconta la fabbri- 
ca di questa Flotta , e i preparativi di questa 
prima armata navale . Non _ occorre però con- 
chiudere , die non fossero mai stali in mare . 
Si prova i] contrario con monumenti sicuri , del- 
la notizia de’ quali siamo debitori allo Storico 
stesso ; ma non avevano inai avuta flotta , che 
meritasse quel nome •, nè mai probabilmente Va- 
scelli a molli ordini di remi . 

Il Console Cornelio era partito il primo con 
diciassette Vascelli , con ordine che il rimanente 
dovesse andargli subito dietro . Essendosi fidato 
con troppa facilità a certe persone di Lipari , 
gli promettevano di consegnarli a tradimento la 
città e r Isola di Lipari , si avvicinò , e si vide 
in un punto circondalo da’ Vascelli Cartaginesi* 
Si preparava a combattere , e a difendersi ; ma 
il Generale de’ nemici , avendogli fatto parlare 
di aggiustamento , sopra la sua parola si trasfe- 
rì nella sua Galera co’ principali suoi UfiìziaMv 
per trattare delle condizioni . Appena fu entrato , 
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«4ie il perfido Cartaginese si assicurò della sua 
persona , e di tutti quelli che Io accompagnava- 
no , e dopo d’ essersi reso padrone di tutti i | 

suoi Vascelli , condusse i prigionieri ^ Car- j 

tagine . 

Fu ben presto punito della sua infame per- 
fìdia r Si era avanzato con cinquanta Vascelli per 
jiconoscero da vicino la flotta Romana , esami- 
nare di quanti Vascelli era composta , e come si 
■regolava la ciurma • Disprezzatore dei nemici ^ 
che erano mal pratici del mare , non aveva pre- 
sa la precauzione di ordinarsi in battaglia , ma f 
navigava senz' ordine . Nel girare un capo s* in- 
contrò nella flotta de’ Romani « nel punto in cui 
non se lo immaginava . Questa sforzò i remi e I 

le vele , e furiosamente si gettò sopra quella de’ 
Cartaginesi . Questo non fu un combattimento « 
ma una rotta . Perdè la miglior parte de suoi 
Vasccdli , ed ebbe diflSicolUi a salvare se stesso . 

La flotta vittoriosa avendo saputo ciò eh’ era 
accaduto a Cornelio , ne diede avviso a Duilio 
suo Collega^ nella Sicilia , ove comandava alle 
Inippe terrestri , e nel tempo stesso gli fece sa- 
pere d' essere arrivata in Sicilia dopo d’ avere 
conseguito un. gran vantaggio sopra il nemico . 
Duilio', avendo lasciato a’ Tribuni il comando j 

jffAV Esercito , si trasferì subitamente alla flotta . 
Quando giunse alla vista de’ Cartaginesi in vici- I 
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nanza delle costiere di Milo ( Melazzo ) si pre-^ 
parò il combattimento . 

Siccome le Galere de' Romani , fabbricate gros- 
solanamente , ed in fretta , non erano molto agi' 
li , nè facili a Maneggiarsi , cosi avevano suppli- 
to a quell' inconveniente con un ordigno inventa- 
to in. quell’ occasione , e che poi prese il nome 
di'Córvo^ col. quale uncinavano i Vascelli de’ ne- 
mici , entravano in q^si laro, malgrado-, e subito 
si azzuffavano . 

Si diede il segno della battaglia . La flotta' 
de’ Cartaginesi era cor^posta di cento trenta Va- 
scelli , e comandata da quell' Annibale stesso di 
cui si è parlato , il quale era in una Galera di 
sette ordini di remi., eh’ era già stata- di Pino ^ 
1 Cartaginesi , i quali dal danno ricevuto nonr 
avevano per anche imparato a non disprezzare i 
loro nemici , s' inoltrarono superbamente , meno 
per combattere , che per raccogliere le spoglie 
delle quali si credevano già padroni . Rimasero' 
ad ogni modo un poco maravigliati nel vedere 
quelli strumenti inalzati sopra la prora di ogni' 
Vascello , i quali erano cose^ nuove per loro 
Ma molto più restarono stupiti , quando videro 
quelli stromenti medesimi tutti ad.un tempo abbas- 
sati , e lanciati con- forza contro a' loro Vascelli,, 
uncinargli loro mal grado ; e , cambiando ^ 
forma del combattere , obbligarli ad azzuffarsi. 
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come se fossero stati in terra . Questa fu la forza 
je' Romani di avere a combattere a piede fermo, 
e di qui derivò. , che , quando, gli abbordarono 
con l’ajuto de* loro Corvi, si trovarono, molti su*, 
periori di forza a* nemici, da* quali non erano su*. 
perati se non. nell* agilità , e nella prallica dell* 
operare marinaresco , ma dovevano loro cedere 
in ogni altra cosa. Per questa ragione non fu pos- 
sibile che resistessero a* fìoiqani ; onde la strage 
fu orribile. I Cartaginesi’ perdettero, trenta Va- 
scelli , tra* quali era quello del. Generale , che si 
salvò con difficoltà in, uno^ schifo. 

Anuibalc si accorse , che ciò doveva costargli 
caro, e però spedì prontamente un amico a Car- 
tagine , innanzi che si fosse potuta sapere la tri- 
sta nuova . Essendo stato introdotto nel Senato ; 
Annibaie , disse , mi ha spedito per consultare 
con voi , Signori t se dee dare battaglia al Con- 
sole , che' comanda una Flotta^ numerosa . Con 
una sola voce tulli risposero , che questo non era 
negozio da consultare , e che però doveva com- 
battere . Ha combattuto , Signori , aggiunse co- 
lui , ed è stato vinto. Questo era im togliere 
a* Giudici 1* autorità di condannarlo, perchè non 
potevano, condannare Annibale senza condannarei. 
se stessi; e però, essendo ritornato a Cartagine,^ 
perde solamente il comando . 




# 
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. Dopo la fuga del Generale, i Comandanti de* 
Vascelli si triTvarono iij^arazzati . Si vergognava- 
no d' abbandonare . il combatumento senz' aver 
tentato il perìcolo, senz*aver- nulla sofferta, t 
senz' :essere , stimolali dal nemico . Non • avevano 
però ardire, di attaccarlo , tanto era grande il 
timore di quegli stromentf , dai quali vedevano 
di non poter fuggire j In c0etto ,, avendo voluto 
fare qualcLe- sforzo> , ; furono maltrattati . In que- 
sto secondo combattimelo , o forse in tutti i 
due uniti insieme, quattordici Vascelli 'andarono 
in fondo del more , trentuno furono presi, set- 
te mila Uomini furono fatti prigionieri , e tre 

mila rimasero iiccisi . (Questo fu il fine del com«> 

* 

battimento. navale seguilo- nelle vicinanze' drUiparf. 

II' primo frutto della vittoria fu la liberazio- 
ne di Segeste (1) eh’ era molto afflitta dai Carta- 
ginesi , e ridotta all’ ultima estremità . Duilio 
dopo aveime fatto levare 1’ assedio , assali c pre- 
se Macella- (2). senza che- Amilcare avesse coraggio 
di andargli' incontro.. La campagna accostandosi 
al fine , il Console ritornò a Roma . Nella sua 
assenza i Cartaginesi ristabilirono multo i loro 
affari , e molte città ritornarono sotto la loro ob- 
bedienza , o per amore ,. o per forzai 

-• * I 

(1) M Ponente dèlia Sicilia vicino al' Mar^ 

(2) È posta dentro terra > , più sopra di Si»- 
gf ste .. 
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È cosa facile l* immaginarsi con quai con- 
trassegni di allegrezza ^uilio riceruto a 

Roma. . Si fecero onori' straordinari all* autore 
d* una gloria affetto nuova . Fu il- priipo tra tut- 
ti i Romani a cui venisse concesso di celebrare 
il Trionfo navale . Nella pubblica Piazza fu eret- 
to un monumento di tal vittoria, e fu una colon- 
na Rostrata di marmo bianco con una iscrizio-. 
nc , che descriveva il- numero dei Vascelli presi , 

a 

o periti in mare, e le somme di oro e d'argento 
poste nell’ Erario pubblico.. Questa colonna tut- 
tavia è in essere, e 1’ Iscrizione è uno de’ mo- 
numenti più antichi' della Lingua Latina in quoL 
tempo grossolana , e imperfetta • Duilio perpetuò 
in certa maniera il suo trionfo per tutta la vita 
sua. La sera dopo d’aver cenato in città (1) camr 
minava preceduto sempre da una torcia., e da un 
suonatore di qualche stromento, quasi volesse co^ 
si eternare ij suo trionfo . Questa distinzione wa 
senza esempio -pei’ una persona privala, e che 
si era attribuita a se stesso ; tanta era, la gloria- 
acquistata , la quale gii' dava- simile confi denza, 
e lo inalzava sopra le regolo . 

AN. DI R. 493. a Av. Gì c. 259. 

4 , CORNELIO SCIPIONE , € C. AQUILIO FLORO^. 

I governi de’ Consoli furono , come addiet ro », 

^ (1-) Floro n. 2f 
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1« SIciUa e 1» Flotta . 11 Senato permise a qnel^ 
lo al quale toccherebbe la Flotta , di andare nel- 
la Sardegna , e nella Corsica se k) credesse 
proposito . La sorte decise , che questo governo' 
avesse ad essere di Cornelio , che partì subito . 
Questa fu la prima ‘spedizione de' Romani con- 
tro la Sardegna , e la Corsica . 

Queste due Isole sono cosi vicine , che quasr 
potrebbero prendersi, per, una- sola, e medesima» 
Isola ; massone molto differenti per lavatura dei- 
terreno y e per il clima , come anche per il ge- 
nio , e carattere degli abitanti . La. Sardegna era 
chiamata con altro nome Ichnusa . Non cede per> 
la grandezza alle Isole maggiori del Mediterra-- 
neo , nè per la- bontà* alle piu fertili-. Valerio 
Massimo parlando della Sicilia e della Sardegna r 
le chiama le nutrici di Roma . Era abbondante 
di bestiami d’ ogni sorta , produceva molte e 
perfette biade., aveva miniere in buon numero, 
anche d’ aigento , c d' oro. L.’ aria, e stata con- 
siderata da tutti cattiva-, e particolarmente in. 
tempo d’ Estate . La città principale è Caralis y. 
detta oggidì CagìiarLy Ui. quale, riguarda l’affri- 
ca , ed ha un buon porto . 

La Corsica, chiamata da’ Greci Cjrni/s, non- 
puà paragonarsi alla Sardegna , nè per la gran^ 
dezza , nè per la potenza È montuosa , aspra V 
■inaccessibile , cd incolta in molti luoghi . Gli) 
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abitanti partecipano- della, natura del. terreno , e. 
sono d’ un carattere, duro , e feroce ; soffrono con 
dolore la soggpione , .e. ricusano, di; riconoscere, 
un padrone . Aveano, molte, citth., ma poco, fre- 
quratate , le principali; delle quali, erano Aleria , 
G)lonia. de' Focensi , e JNicèa, de' Toscani . Ora 
è divisa in due parti ; .l' ima di qua da' monti, 
in cui si contano quarantacinque piccoli' quartie-, 
ri , i quali chiamano Pievi., ove, sono, la Bastia,, 
che n' è la, capitale , e di tutta, l'isola , Balagna , 
Calvi.,. Corte , Alerla , ed il Capo Corso . L' altra, 
parte oltre a' monti ha ventuno quartieri , o Pie-, 
vi, che hanno per. citik. primarie Ajazzo , Boni-, 
facio , Porto^vecchio , e Sama . 


1. Cartaginesi hanno per lungo tempo fatto la, 

guerra agli abitanti^'di quelle due isole , e final* 

mente si erano resi padroni di tutto il paese , ec- 

• • • r 

cettuatine certi luo^i itiaocessibili ed impratica- 
bili , dove nessun' Esercito avrebbe potuto avvi- 
cinarsi , c dove era impossibile di sforzarli . Sic- 
come era cosa più facile il vincere que' popoli , 
che il. domarli , impiegarono i Cartaginesi un mo- 
do stravagante, che fu di svellere tutte le loro, 
biade , e tutte le altre produzioni della terra per. 
tenerli iu una,, intera, dipendenza , obbligandogli 
j||9 andare a provedersi; nell’ Affrica, di tutte le 
cose necessarie per. vivere , c proibendo loro sot-, 
to pena di morte il seminare grani , o il pianta-. 
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re arbori fruttiferi . Arifitotìle « che riferisce que»- 
sto fatto , non dice in che tempo sia seguito . Un 
trattamento- cosi duro • ed inumano certamente 
non era capace di- piegare- animi già feroci da - 
loro, stessi e nemici di ogni sorta di servitù . 
Per questa' ragione i Cartagihesi'non- poterono mai 
rendersi^ padroni' di que' popoli* abbastanza doma- 
di per tollerare T ubbidienza-, ma non per accon- 
sentire alla' servitù come disse- Tacito (1), di 
certi popoli dell’ Inghilterra . 

Il Console Cornelio- si 'avanzò-- verso quelle 
Isole; prese'Subito-Aleria nella Corsica , e tutte 
le altre piazze gli' si arresero;. Passò poi in Sar- 
degna , ed in' quel piccolo^ viaggio' incontrò la 
flotta nemica e- la pose- in fuga . Voleva attac- 
care Olbia : ma sentendosi troppo debole , e- 
vedendo quella città in . istato di ben difendersi , 
abbandonò' il pensiero^ di quell’ assedio , e tornò 
a- Roma per- radunare -nuove truppe , e più nu- 
merose-, NeV^SBO- ritorno- fu- più fortunato-, aven- 
do vìnto. infuna' battaglia Annone,, che fu ucci- 
so , e presa*, la- città . Il' Console fece fare al Ge- 
nerale Cartaginese onorevoli fimerali', persuaso 
che queir atto di umanità praticato -verso im ne- 
mico accrescerebbe -di molto lo- splendore della t 
-vittoria conseguita*. Tale * azione - di Cornelio con— 

(1 ) In Vit, Jgricolce capi 1 5^. 
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Tiene ali» sua probilsr, e virtù attestata da>iint 
antica iscrizione , la quale riferirò per essere bre-r. 
ve , ma cbe però comprende un' elogio perfetto « 
facendo- vedere die Cornelio, tra le persone dab< 
bene occupava il p-iino luogo : Honc oinom. 
ploerumei cosentioat dunnorum optimom fuisse> 
virom . Queste parole « secondo la maniera . della 
età' posteriori', si scriverebbero cosi : Hunc unum 
plurimi consentiunt honorum optimum, fuisso. 
virum ,, 

Roma allora si vide esposta nel' recinto delle 
sue stesse mura ad uu estremo pericolo , dal qua« 
le fu preservata per gran fortuna . (1 ) Questo à 
il caso. La ciurma de' Vascelli de' Romani era 
composta in parte, di persone libere « che di schia- 
vi erano divenuti cittadini Romani , ed in parte 
di 'soldati , che provvedevano gli Alleati. Gli uni ^ 
e gli altri erano chiamati Sodi navale» ^ come 
si vede in molti, luoghi di Tito Livio . Erano ar- 
ruolati come i soldati-'; e come quelli prestavano 
ìL giuramento . Nella seconda guerra Punica sic- 
come l'erario pubblico era scarso ed esausto di 
danaro , furono obbligati i cittadini . a provvedere 
il. bisognevole per la ciurma , ed a. mantenere a 
loro spese un certo numero de' loro schiavi , re- 
golato sopra la quaittità -delle rendite di ciasche-* 

(1) Orat. LF, l.Zonar, Via 386.. 
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duDO. In quel tempo, di. cui parliamo-, si tro->- 
vavano in Roma quattro mila uomini , la mag- 
gior parte Sanniti , spediti dagli Alleati per for- 
mare il numero della* ciurma . Siccome non po- 
tevano, comportar di servire in mare-, non cessa- 
vano dal discoiTcre insieme segretamente della 
disgrazia alla quale erano esposti. Gli animi si 
riscaldarono a segno tale , che formarono il di- 
segno d' incendiare la città, e saccheggiarla . Si 
unirono a costoro anche tre mila schiavi. ; ma . 
fortunatamente uno degli UfEziali de’ Sanniti sco-.. 
pri la cospirazione , seppe tutta la particolarità , 
e ne diede avviso immediatamente al Senato , che 
la estinse nel nascere., e prima che scoppiasse. 

Il Console Floro non fece grandi azioni nella, 
Sicilia ; ma Cornelio , avendo cacciati gli eserci- 
ti Cartaginesi dalla Corsica c d.dla Sardegna ,, 
ifiouCò . gl-orios.amcnle. • . 
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§. II. 


Ili Console Alilio è preservato da un grave' 
pericolo did coraggio di Calpurnio Fiamma' 
Tribuno delle Legioni. Batte la fiotta Car- 
taginese . Regolo ! è- nominato^ Console . For- 
mosa- battaglia seguita ad.' Ecnome guada- 
gnata in: mare- da' Romani- y. I due Consoli 
soli, vanno, in. Affrica , si rendono padro- 
ni di Clipèa , e saccheggiano- tutto il Pae- 
se . Regolo continua- a comandare' in Affri- 
ca in qualità di Proconsole « ed il suo Col- 
lega ritorna a. Roma.. Regolo -.domanda ^ che 
gli si mandi un successore . Combatte - con-- 
■tro il Serpente di B agrada. Battaglia gua- 
dagnata da Regolo . Presa di Tunisi . ‘Du- 
re proposizioni di pace offerte da Regolo ai 
Cartaginesi.., che. le ricusano . L' arrivo di 
Xantippo Spartano rende il: coraggio , e la 
confidenza a' Cartaginesi . Regolo è battu- 
to. in- un combattimento da Xantippo , ed: è 
fatto prigione . Xantippo si ritira . Rifies- 
sioni di Polibio intorno a sì grande acci- 
dente. I Romani fabbricano- una nuova fiot- 
ta a Roma . I Cartaginesi levano V assedio 
di Clipèa . I Consoli vanno in Affrica con 
una fiotta numerosa . Dopo due battaglie- 
guadagnate , si rimettono in mare per ritor-^ 


Digitized by Coogle 



• 

47 

ìlare in Italia . La Jloila Romana, è agita- 
ta. da orribile, burrasca, nelle costiere della 
Sicilia . Gergenti è assediato , e preso dai 
Cartaginesi . La presa di Palermo fatta da' 
Romani è seguita dalla; resa di molte piat— 
ze.. / Romani^ infastiditi de' molti naufragi ^ 
abbandonano., il mare ...Presa, di Lipari . Un 
Ujfiziale disubbidiente, è punito-severamente . 
Benefizio antico di Timasitèo premiato ne'' 
suoi posteri. Severità notabile de' Censori . 
Il Senato pensa di nuovo a fare gli sforzi 
suoi in mare. Famosa battaglia terrestre nel- 
le vicinanze ili. Palermo guadagnata contro 
i Cartaginesi dal Proconsole Metello . Gli 
elefanti presi sono spediti a Roma . Manie-, 
ra di farli passare lo stretto . I Cartagine- 
si mandano Ambasciatori a Roma per trat- 
tare della pace., o del cambio de' prigionie- 
ri . Regolo li accompagna . Si dichiara con- 
tro il cambio . Ritorna a Cartagine , dove 
è fatto morire a forza di crudeli tormenti , 
Rijlessioni sopra, la costanza , e pazienza di 
Regolo . 

Aff. DI R. 494. S AV. G. c. 258. 

A,AT1110 CALATINO^ e C. SULPIZIO PATEHCOLO 

Alllio , al quale era tpccato io sorte il romaii- 
<lo deir armata terrestre^ nella Sicilia , si apgt*. 
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gl!ò air assedio di Mitistraie (1) , piazza fortissi- 
ma-, cìie molte Tolte era- stata attaccata da' suoi 
predecessori', ma sempre inutilmente (2) . Dopo 
una lunga resistenza , il presidio. Cartaginese an- 
nojato dalle grida e lamenti delle femmine , e 
dei fanciulli , che domandavano istantemente , che 
si ponesse fine a tanti mali sofferti' da così lun- 
go tempo dalla città , usci in tempo di notte , e 
lasciò gli abitanti in' braccio del loro destino , i' 
quali aprirono la mattina le porte a' Romani . La 
loro sommessione affatto volontaria meritava un 
trattamento' pieno di-dolcezza e di perdono . Ma 
i soldati , che aveano tollerata con impazienza la 
lunghezza dell' assedio , trasportati dal furore , „ 
nè altro ascoltando se non la loro collera , uc- 
cisero tutti quelli che incontrarono senza- distin- 
zione d’etò, nè di sesso, finattantochè il' Con- 
sole , per porre fine alla strage , fece pubblica- 
re , che il prezzo che si trarrebbe da' prigionie- 
. ri sarebbe per conto- dei soldati . L'avarizia eb- 
be più forza della crudeltà', e tolse lé armi' di 
mano a quelle genti furiose . I cittadini sfuggiti 
alla spada furono venduti , e la città fu data a 
sacco , e poi distrutta . ' 

(1) Situata verso r Occidènte vicina al Jìù*- 
me Aleso . 

(2) Zonar. Vili. 388. Liv. Epit. XVll. 

Geli. IIL 7, 
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Lo slesso Consolle , essenHosi impegnato in 
una gran valle , che era doniinata da un’ altez- 
za sopra la quale si era collt^alo- il Generale 
Cartaginese , era in istato di non potere più usci- 
re , anzi sarebbe certamente perito con tulle le 
sue truppe senza il coraggio , e 1 ardire di uno 
de’ suoi uffiziali . Secondo la più comune opinio- 
ne si chiamava Calpurnio Fiamma ( imperciocché 
tutti non si accordano circa il nome di quest’ uo- 
mo valoroso) edera Tribuno d’ una Legione (1) . 

Ad imitazione del primo dei- Decj si espose ad 
una morte sicura per salvare l’ esercito con tre- 
cont’ uomini soli al pari di lui coraggiosi . Mor 
riamo , disse boro , e con la nostra morte 
beriamo le Legioni ^ ed il Console . Ciò detto- 
parti, e trovò, la via d’ impadronirsi d* un al- ' 
tezza vicina - Il nemico andò subito ad- altaccarr 
lo ; ed eglino , benché in cosi poco numero , ma 
risoluti di perire , venderono, a. caro prezzo le 
loro vite ; fecero una orribile strage e resisleroT 
no lungo tempo a fine dii dar, luogo, al Console 
di salvarsi col suo esercito, mentre il nemico- 
era unicamente occupato a cacciarli da quella emi- 
nenza . 1 Cartaginesi , vedendo il loro disegno fair» 
Ilio , si ritirarono .. _ ’ 

(1^ Fior. IL Jul. Gel. HI. T,. 

- • 

( 
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L* esito di azione cosi eroica è affatto mara'^ 
vigliosa , e ne accresce anche lo splendore • Cai- 
purnio fu trovafb in un muc'chia di corpi mor- 
ti , tanto dei nemici,, quanto de* suoi , tra' quali 
era il sola che dasse qualche piccolo segno di 
vita ; carico di ferite , nessuna delle quali era 
però fortunatamente mortale . Fu levato da q^uel 
luogo , medicato con diligenza infinita ed essen- 
do guarito , seguitò a servite utilmente la patria • 
L' essere tratto da un. cumulo, di cadaveri è lo 
stesso che uscire dal sepolcro- , e sopravvivere 
a se medesimo . Catone (1) , da cui Aulo Gelliò 
ha preso il racconto di azione cosi coraggiosa , 
la paragona a q^uella.- di Leonida in vicinanza 
delle Termopile , con questa differenza però , che 
il valore del Re di Sparta fu celebrato dalle 
lodi ed applausi di tutta la Grecia , la memoria 
fu registrata in tutte le storie , e tramandata al- 
la posterità ih tavole dipinte , ih statue-, iscrizio- 
ni , cd in ogni altra sorta di pubblici monu- 
menti destinati a perpetuare il nome , e la glo- 
ria degli uomini grandi ; mentre tutto il premio 
del Tribuno Romano si ristrinse- in unai lode me- 
diocre e passeggierà , ed in una corona di gra- 
migna (^conona graminea ) . Questo fu contentis- 
simo della sua sorte , e si giudicò suilicicntemen— 

-C-, (1) Cmto apiid Aul^ Geli:. 
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te onorato . Infatti fra tutte le corone (1 ) , con 
le quali si premiavano le belle azioni dei- citta- 
dini Romani , quella di Gramigna superava tut- 
te le altre , ed anche, quelle , eh’ erano arric- 
chite d’ oro e di diamanti . In que’ tempi felici i 
Romani non erano punto dati all’ interesse , ed 
avrebbero creduto di essere disonorati , se aves- 
sero operato .con pensieri si bassi . La gloria ed 
il piacere di servire alla patria erano conside- 
rati il solo premio degno della virtù . 

11 Console rimediò vantaggiosamente al suo 
errore , assoggettando a’ Romani molte città dell’ 
isola di Sicilia . 

Nello stesso tempo anche il’ suo Collega eb- 
be la stessa fortuna ih Sardegna , cosicché eb- 
be r ardire di far passare la sua flotta nell’ Af- 
frica . Lo spavento fu grande , ed Annibaie , il 
quale dopo essere fjiggito dalla Sicilia , era in 
Cartagine « ricevè ordine di andare contro- il Con- 
sole . Una furiosa burasca Si:parò le due armate 
mariltlmé , e le cacciò ambedue ne’ porti della 
Sardegna . Nelle vicinanze di detta isola seguì la 
battaglia , nella quale Annibaie rimase vinto per 
colpa sua., eia maggior parte de’ suoi vascelli 
fu presa (2) . Le truppe , che attribuirono quel-. 


(1) Plin. XXII. 3. 

(2) Polyb. I, 25. 
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)a rotta alla di lui t'emeritli , se ne vendicarono' 
attaccandolo ad una croce , che era l' ordinario 
supplizio tra' Cartaginesi . 

C. DuìKo eserciti) la Censura quest' anno , ed 
ebbe per Collega L. Cornelio Scipione (1*) . 

&N. DI a. 495. s Av. o. c. 257. 

C. JTILIO REGOLO , e GN. CORNELIO BIASIO 

Regol'o (2) , era attual'mente occupato nel se- 
minare la sua campagna (3) quando i ministri' 
del Senato vennero a recargli la notizia di esse~ 
re stato eletto Console . O- tempi felici , ne' qua- 
li la povertà era così onorata , ed in cui si an- 
davano a staccare i Consoli' dall' aratro ! Quel- 
le mani- incaUite da' lavori rurali erano il so- 
stegno delln-Stato, e taglkivauo a pezzi gli Eser- 
citi numerosi de’ nemici- . 

Molti prodigi erano accaduti sopra il Monte 
Albano , in varj altri luoghi , e nella stessa 
città . Il Senato comandò' che si offerissero de' 
sagrifìzj agli Dei' , e si celebrassero di nuovo le 
Ferie Latine , ed a questo fine fu eletto uà 
Dittatore .. 

(1) Fasti CàpitoV. 

(2) Cic. prò Roselo Alneriho n. 50. Fati 

Sfax. ir. 4. 

(3) Per questa ragione gli fu dato il' so- 
pMnnome di Serrano . 
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IJ Console Regolo , ( non è gik il gran Re- 
golo ) il quale comandava alla Flotta Romana , 
essendo approdato a Tindarida , città della Si- 
cilia di rincontro alle Isole <3i Lipari ; ed aven- 
do ivi veduta la flotta Cartaginese comandata 
da Amilcare , la quale passava -disordinata , par- 
tì il primo con dicci Vascelli « e comandò agli 
altri di doverlo seguire (1). 1 Cartaginesi ve- 
dendo i nemici divisi , e male in ordine , poi- 
ché gli uni s’ imbarcavano in quel punto stes- 
so , gli altri salpavano , e la vanguardia era 
molto lontana da quelli che la seguivano , si 
rivoltarono verso quella vanguardia , la circon^ 
darotio « e pittarono a fondo tuite le Galere . 
eccettuata quella del Console , che corse un 
gran rischio . Ala perchè quella era più abbon- 
dante di remiganti , e più leggiera , usci fortu- 
natamente da quel pericolo. Fu un grand’er- 
rore del Conisele quello di avanzarsi con trop- 
pa furia con un numero così piccolo di Vascel- 
li ; ma fa gran fortuna il risarcirlo prontamen- 
te . Gli altri Vascelli dei Romani giunsero poco 
tempo dopo , si adunarono , si posero in ordi- 
nanza di fronte , assalirono i Cartaginesi , pre- 
-sero dieci Vascelli , e ne fecero perire otto ncl- 

(f) Pohh. ì. 25. ^ 

4 
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le ac(}iie . 11 rimanente si ricoverò ne’ Porti di 
Lipari . 

Ay. DI R. 496. S Av. o. c. 256. 
z. il AN Ilio ruLSO , e q. cedjcio 
Air ultimo di questi due Consoli « morto nel- 
la dignità , fu sostituito 

Ay. DI R. 496. ^ AV. G. c. 256. 

U. ATTILIO REGOLO II. 

Benché i Romani si fossero estremamente re- 
si forti in mare negli anni passati , ed avessero 
guadagnate molle battaglie , ad ogni modo non 
■consideravano que’ vantaggi conseguiti sin' ora 
se non come prove , e preparativi per una gran- 
de impresa che meditavano , ed era quella di 
andare ad attaccare i Cartaginesi , che non temer 
vano alcuna cosa più di questa , per divertire 
quel colpo tanto dannoso , presero la risoluzione 
di dare ad ogni costo la battaglia . 

Dall’ una e dall* altra parte 1 preparativi era- 
no terribili. La flotta de' Romani era composta 
di trecento trenta Vascelli, e conduceva cento 
quaranta mila uomini , giacché ogni Vascello 
aveva trecento remiganti , e cento venti soldati . 
Quella de’ Cartaginesi , comandata da Amilcare 
e da Annone , aveva dicci Vascelli di più , ed 
a proporzione più gente . In questo luogo prego 
' i Lettori a voler fare osservazione particolare 
alla grandezza di tale armamento , dal quale si- 
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ouraniente si formerii un* altra idea tutta dìffe- 
rente da quella , che ordinariamente si ha dd- 
la marina^degli Antichi . 

I Romani dapprincipio gittarono le aÉCpre a 
Messina ; indi lasciando la Sicilia alla dritta , 
girarono il Capo Pachino e s* inviarono verso 
Ecnom'a (1) , perchè il loro Esercito terrestre 
era in que’ contorni . I Cartaginesi si avanzaro- 
no verso Lilibèo , e di là andarono ad Eraclèa 
di Minos . Le Due Armate ben presto s* incon- 
trarono . Era impossibile vedere due Flotte, 
e due Eserciti cosi numerosi, ed essere testimo- 
nj de’ movimenti straordinarj , che sì facevano 
per prepararsi al combattimento , e non essere 
spaventato alia vista del pericolo che andavano 
ad incontrare le due più potenti Nazioni del 
mondo . 

1 Romani si tennero pronti ad accettare la 
battaglia , se loro era presentata , e ad entrare 
con mano armata nel paese nemico , se non 
avessero trovato ostacoli . Scelsero a quest* effet- 
to fra le truppe terrestri i migliori soldati , 
e divisero 1’ Esercito tutto in quattro parti , 

(1) Cit/à , e Montagna , ora chiamata Bi- 
licata , vicino aW imboccatura del fiume Imera , 
o Salsi , sopra la costiera Meridionale della 
Sicilia . 
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ciascheduna ckHe quali 'aveva d-uenomi. La pri- 
ma si chiamava la prima Legione , e la prima 
Squadra , e così le altre , eccettuata la quarta , 
che s# nominò i Triarj ; nome che da* Rbma- 
ni si dava all* ultima Unca dell* Armata ter- 
rene . 

Considerando , che andavano a combattere in 
alto mare , e che la forza de* nemici consiste- 
va nella leggerezza de* loro Vascelli : pensarono 
a servirsi di un tal* ordine , che fosse sicuro , 
e che vi bisognasse fatica per romperlo . Per 
questa ragione i due Vascelli a sei ordini di re- 
mi , sopra i quali erano i due consoli Rego- 
lo e Manlio , furono collocati di fronte , 1* uno 
dirimpetto all* altro . Ciascheduno di questi era 
seguito da una linea di Vascelli , 1* una delle 
quali formava la prima Squadra , e 1* altra la 
seconda . 1 Vascelli di ogni linea si tenevano 
tra loro lontani , e quando si ponevano in li- 
nea si allontanavano 1* uno dall* altro , e teneva- 
no le prore al di fuori . Le due prime Squa- 
dre cosi disposte formavano i due lati di un 
triangolo acuto . Lo spazio di mezzo era voto . 
La terza Squadra faceva la base del triango- 
lo , stendendosi in larghezza dal principio della 
prima Squadra sino a quello della seconda. In 
• questo modo 1’ ordine della battaglia rappresen- 
tava la figura di un triangolo . Questa terza 
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Squadra rimurchiava i .Vascelli da Carico situa» 
U ìli. lunga linea dietroi di -essa^. Veniva finalr 
menta Ja quarta Squadra ; o sia ì Triarj , lalmen- 
te disposta * che.sppravanzava in ognuno de’ due 
lalt la linea cbe la precedeva . 

Quest’ ordine di battaglia , proprio nel suo 
lutto al molo , e all’ azione , enei medesimo tem- 
po difficilissimo ad essere guastato , eia straordi- 
nario affatto , e forse seiraa esempio, ma fonda- 
lo senza dubbio sopra buone ragióni , delle qua- 
li potranno rendere conto le persone pratiche del 
mare, giacché superano la mia cognizione. Men- 
tre tutte le cose andavano cosi preparandosi, i 
Generali de’ Cartaginesi esortarono i loro solda- 
ti facendo loro capire con. poche parole , che, 

„ guadagnando la battaglia, faranno solamente la 
,, guerra nella Sicilia; e che perdendola, bisngne- 
„ rà che difendano la loro patria medesima, e 
„ saranno costretti a combattere per conservare 
„ CIÒ che hanno di più caro nel mondo „ . Ordi- 
narono poi eh’ entrassero ne’ Vascelli , e si dispo- 
nessero alla battaglia . Fu da’ soldati eseguitoci! 
comando con allegria e prontezza , animati al * 
maggior segno dalle forti ragioni udite , mostran- 
do un coraggio , ed una confidenza capace d’ in- 
timorire i nemici . 

Anche i Generali Cartaginesi , regolandosi , e 
prendendo il loro parlilo sopra la distribuzione' 

Tomo XI. , A 


% 


^ I. 


Digilized by Coogle 


58 

della Flotta Romana , divisero la loro in tre Squa* 
dre disposte sopra una medesima linea , cioè il 
centro, e le due ale. Estesero verso l'alto ma^ 
re r ala diritta allontanandola un poco dal cen* 
tro , come se avessero voluto inviluppare i nenù» 
ci , e girarono le prore contro di loro. Unirono 
all' ala sinistra una quarta Squadra , distribuita 
in maniera cuiva , e rivolta verso la terra . Anno* 
I ne , quel Generale che era stalo perdente nell’ 
assedio di Giigenti , comandava 1* ala diritta , 
ed aveva seco i Vascelli , e le Galere più pro- 
prie per la loro leggerezza a circondare i nemi- 
ci . Amilcare , che aveva già comandato a Tin- 
darida , si era riserbato il centro , e 1' ala sini- 
stra . Nel tempo della battaglia si servi di uno 
strattagemma , che avrebbe potuto cagionare la 
perdita de’ Romani , se i nemici lo avessero ado- 
perato come dovevano • Siccome 1’ Armata Car- 
taginese era disposta in una linea sola , e che 
per questa ragione pareva facile il penetrarla , i 
Romani principiarono ad attaccarla nel centro . 
Allora per disunire la loro Armata , il centro 
de’ Cartaginesi ebbe ordine di ritirarsi. Infatti 
fuggì : i Romani , lasciandosi trasportare dal lo- 
ro coraggio ( inseguirono con temerario ardire i 
. In forza di tale operazione , la prima 
e la seconda Squadra si allontanavano dalla ter- 
za , che rimurchiava i Vascelli , c dalla quarta 
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m cui erano i Triarj destinati a sostenerle . Quan- 
do giunsero ad una certa distanza si vide innal- 
zarsi un segnale nel Yascello d' Amilcare , in vir- 
tù del quale i fuggiti^ mutando cammino si ri- 
vpltarono con forza contro i Vascelli da* quali 
erano inseguiti . Cominciò la battaglia con molto 
ardore dall’ una e dall'altra parte: i Cartagine- 
si infatti erano superiori ai Romani per la legge- 
rezza de’ loro vascelli , e per l’ industria e faci- 
lità', che avevano , ora nell’ avvicinarsi , ed ora 
nel ritirarsi ; ma il vigore de’ Romani nella mi- 
schia , i loro Corvi per uncinare i Vascelli ne- 
mici , la presenza de’ Generali , che combatteva- 
no i primi , e sotto gli occhi de' quali ardevano 
di desiderio di segnalarsi , erano cose che non 
ispiravano in loro meno cou^denza di quella ave- 
vano i Cartaginesi . Tal’ era la battaglia , che si 
faceva in quella parte . 

Nel medesimo tempo Annone , che comanda- 
va r ala diritta , e che nel principio del combat- 
timento r aveva tenuta in qualche distanza dal 
rimanente dell’ Armata , avanzandosi , venne ad 
assalire alla coda i Vascelli de’ Triarj , e v’ in- 
trodusse la confusione . Da un' altro lato i Car- 
taginesi dell’ ala sinistra , eh* erano vicino a ter- 
ra in figura curva , cambiarono sito , si distri- 
buirono di fronte , lenendo le prore opposte al 
nemico , ed assalirono la terza squadra , le Ga-' 

4 * 
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Kre dclln quale erano attaccale ai Vascelli da 
«alleo per rimurchiarli . Questi, abbandonarono 
stillilo le corde , e si a 2 zuiFarono'. In questo mo- 
do la battaglia era divisa k) tre parti , nelle qua- 
li seguivano' tre battaglie molto lontane 1'' una 
dall' altra . 'Il vantaggio fu per lungo tempo 
uguale ed in equilibrio in ognuna delle due 
parti . iVia finalmente la Squadra comandata da 
Amilcare non potendo più resistere , fu posta in 
fuga , e Manlio attaccò ai suoi Vascelli quelli 
die aveva presi . Regolo venne in soccorso de' 
Triarj , e de' Vascelli da cai'ico , seguito da quel- 
li della seconda Squadra , che nulla aveva sof- 
ferto . Mentre combatteva con la Flotta di Anno- 
ne , i Triarj presero di nuovo coraggio , e tor- 
narono a combattere *con vigore . I Cartaginesi 
assaliti dinanzi c di dietro , imbrogliati « ed in- 
viluppati dal nuovo soccorso , piegarono e pre- 
sero la fuga . 

In questo mentre Manlio tornò , e trovò la 
terza squadra obbligata a rinculare contro 1» ù- 
va de’ Cartaginesi dell' ala. sinistra . I V'ascelli 
da carico , e i Triarj , essendo già in luogo di 
sicurezza , Regolo e Manlio si unirono per accor- 
rere a -trarla dal pericolo in cui era , Può dirsi 
che fosse quasi assediata , e certameulc sarebbe 
stata disfatta , se i Cartaginesi per timore di avvi- 
cinarsi , ed avere a combattere a piè fermo non 
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si fossero coateutati di rinserrarla vicino a terra . 

I Consoli arrivarono ,, circondarono i Cartagine- 
si , tolsero loro cinquanta Vascelli con tutto 1’ e- 
quipaggio . Alcuni , avendo girato il bordo verso 
la'terra, trovarono nella fuga la loro salvezza. 
Questo fu il fine di tutti i combattimeup partico- 
lari , da' quali risultò per i Ronoaui il vantaggio 
universale di tutta 1' azione , ed una compita vit- 
torie . Venfiquatti’o Vascelli Romani perirono, 
«'trenta dalla parte dei Cartaginesi Nessun Va- 
scello Romano restò preda de' nemici , ed essi 
ne perdettero sessanlaquattro . , ' 

uohJl frutto di questa vittoria fu appunto quel- 
lo, ^ebe si erano proposto i Romani , cioè di 
passare nell’ Affrica dopo di avere ristaurali i 
Vascelli , provvedutili di tutte le munizioni ne- 
, cessarle per sostenere una lunga gueira in un 
ss straniero . (1) . I Generali Cartaginesi vedeu- 
'do.^ che non potevano impedire il passaggio, 
avrebbero per lo meno desiderato di ritardarlo 
per dar tempo a Cartagine di porsi in islato di 
difesa , o di ricevere i soccorsi attesi . Bisogna- 
va pensare pertanto di fare proposizioni di pace 
a' Consoli. Amilcare non ebbe coraggio di an- 
darvi in persona , per timore di essere forse 
ai'pesliito per via di rappressaglia del Console 

(1) Polyb. /. 30. Zonar. VIU. 500. 
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Cornelio Asina' sorpreso cinque anni prima per- 
fidamente , e spedito a Cartagine carico di 'cate- 
ne . Annone fu più coraggioso di lui . Conferì 
co* Consoli , e disse d* esser venuto a trattare 
della pace con loro , e fare , s* era possibile , 
una buona Alleanza tra i due Popoli . Ad ogni 
modo senti all' intorno de' Consoli un mormorio 
sotto voce di alcuni Romani , ebe rammemora- 
vano infatti 1* esempio di Cornelio , e dicevano 
che ora era il tempo di far la stessa cosa . Se 
voi farete , come dite , rispose Annone , allora 
noti sarete migliore degli jéff’ricani . I Consoli 
ordinarono a* suoi che tacessero , e rivolgendosi 
ad Annone dissero : Non temete nulla perchè 
la buona fede Romana (1) vi rende sicuro , 
Non entrarono però in conferenza, con lui in pro- 
y)BÌtO d i agg inSIàììrento^, perchè sì erano accorti 
con quale intenzione era venuto : tanto più poi 
che la speranza de' felici successi che si pro- 
mettevano, faceva che preferissero la guerra al- 
la pace . 

Alcuni giorni dopo i Consoli partirono con 
la Flotta . Ciò però non segui senza grandissima 
ripugnanza di parecchi soldati , ed ancb.e di va-, 
rj Cffiziali , spaventati al solo nome di mare ^ 
di lunga navigazione di costiere nemiche . A^an- 

(1) ral. Max. VL 6. 


Digitized by Googl ■ 

. .. 


tkìo 'TribtiBO di una Legione si distinse tra gli 
altri , e si avanzò con le doglianze sino a ricu- 
sar d* ubbidire . Regolo , eh' era Uomo di petto 
forte e autorevole , mostrandogli le verghe , c 
le scuri che portava il' Littore , gli disse eoa 
voce minaccevole * che saprebbe farsi ubbidi- 
re . Un timore ne estinse un altro , e la mi- 
naccia di una morte presente lo rese ardito na> 
vigatore . 

11 viaggio fii felice , nè' fu interrotto da ve- 
runa b Brasca . nè da altro cattivo/ incontro . 1 

' ì 

primi Vascelli appr-odarono al Promontorio di 
,Ermèa (1) , che innalzandosi- dal Golfo di Car- 
tagine si avanza. nel mare verao la Sicilia ..Ivi' 
aspettarono i Vascelli che gli seguivano ; e «fopo- 
d'avere adunata tutta la Flotta, girarono ^ella 
costiera sine ad Aspis ; detta con altro nome (2) 
Qipèa . Là sbarcarono , , «d avendo, condotti i 
Vascelli vicini a terra , li difesero con una fòs- 
sa ed una trincèa ; ed avendo quegli abitanti ri* 
cosato d' aprire le Porle della città , fui'ono aSr* 
sediati . 

(1) Si crede , che questo sia lo stesso che ìì" 

Promontorio di Mercurio ; ovvero che Ermèa sia 
oggi CapO'-buono . . • 

(2) Oggi è detta Quipia situata al di sotio» 
del Promontorio di Mercurio 
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È' cosa facile il concepire qual confusione , e 
quai fossero i movimenti de' Cartaginesi . Sino 
dal momento nel quale giunse loro la notizia deU 
•la battaglia perduta .ad Ecnome , lo spavento» di- 
venne generale io lutto il paese. Persuasi che 
Consoli , gonfi di così felice successo , non 
tralascierebbero di subito condurre, le loro vitto- 
riose truppe innanzi a Cartagine , quand' altro 
non fosse, per farle un insulto, vivevano. 
continue apprensioni, ed Mattendevanoi ad < ogn' 
'istaiite di vedere innanzi alla Porta» 1' arreiata' ne- 
mica . 'Oprando seppero ^che , avevano preso un 
altro' partito incominciar< 0 ìiò alquanto a ’rjespirare , 
e prufittai'ono dn questa» specie di -riposo J asciano. 
• Ipro^ per: prendere tutte- le possibili precauzipoi 
■ contro un nemico -téiÉO’teri’lblIe i*'- » -'r-.-j'i 

”‘t Cònsoli dal patftd- loro',' dopo é' cssemé re-. 
padroni' , 'MabilIVòno CUpèa la loro Piazza 

d' arme ^ ave«idolt^''be4 ff^Àìficata . Dappòi spe- 
'Corrieri a Roma per dall'avviso al 
-Senato del loro felice sbarco , e per ricevere gli 
ordini di ciò che avessero dovuto fare per 1’ a-v- 
venlre . Intanto si sparsero nella pianura , le die- 
dero uno spaventevole guasto , fecero preda di 
«un gran numero di ammali, e condussero seoo 
venti mila prigionieri . Trovarono un Paese gras- 
4 {ertilo, che dopo la irruzione fatta da, 
li. oVv., r.!:vRvc»"{^ 
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Agatocle più di cinquanl* anni .prima , non era^ 
stato toccato da fcr^o nemico . 

Ritornò il corriere da- Roma , e recò gli or- 
dini del Senato , che aveva giudicato a proposi- 
to , cheiRegolo continuasse col tilòlo di Procon- 
sole a comandare agli Eserciti dell’ Affrica . Nel- 
lo stesso, tempo sf richiamava il suo Collega con 
una gran parte della Flotta , e delle truppe , non 
lasciando a Regolo se non quaranta Vascelli , 
quindici mila Fanti , e cinquecento Cavalli . È 
vero , che si poteva aver bisogno d* una parte 
della Flotta per conservare gli acquisti della Si- 
cilia ; ma però era lo stesso che rinunziare vir- 
sibilmente al frutto che poteva sperarsi dallo 
sbarco fatto nell’ Affrica , il ridurre le forze del 
Console ad un così piccolo numern di Vascel- 
li e di truppe . 

Manlio- r prevedendo la stagione dell’ inverno, 
parti con eiò che rimaneva di Fiotta e di gente . 
.Riferisce Zonara , che il detto Console ricondus- 
se con lui molti cittadini Romani stati presi da’ 
Cartaginesi negli anni, precedenti , e liberati dal- 
la schiavitù, e forse Cornelio Asina che vedre- 
mo in breve di nuovo Console , fu. di quel nu- 
mero . Maulio ritornato a Roma con un ricco 
bottino , fu accolto graziosissimamente , e me- 
ritò che gli fosse accordato 1’ onor del Tvionfói 
l^avalc 
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AN. SI A. 497. ^ Av. e. e. 255. 
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SMRV. FULV. PET7N0 NOB, , e M. EHIIIO PAOl(^ 
Ho gih detto, che il Senato doq aveva cre-^ 
duto a proposito di richiamare dall’ Affrica Re- 
golo , e d’ interrompere il corso dcUe sue vitto-.. 
rie , ma che lo aveva confermato nel comando 
degli Eserciti . Niuno sentì più afflizione di qiiek 
Decreto , quanto quello al quale era tanto glo- 
rioso . Scrisse al Senato per lamentarsene , e per 
chiedere che gli fosse dato un Successore . Una 
d.elle sue" ragioni era , VAe un' uomo.^ preso a. 
giornata , profittando delV occasione della mor- 
ie del Castaldo che coltivava la. sua piccola, 
campagna di settecento pertiche , se «’ era fug- 
gito , dopo di avere portato seco tutti i rusti- 
cali stromenti . Che però la sua presenza era 
necessaria per timore^ che , se la sua' campai 
gna rimanesse incolta , non avrebbe con che 
nudrire sua Moglie e i suoi Figliuoli . Il Se- 
nato ordinò, che la campagna fosse coltivata 
spese del Pubblico , che si comprassero gV Utro- 
menti rusticali stati rubati , e che la Repub- 
blica si addossasse il nudrimento t e il martr- 
tcnimento della Moglie , e de'- Figliuoli di Re- 
golo . In questo modo il popolo Romano diven-; 
ne in Certo modo il Gastaldo di Regolo . Tanto 
poco costò all’ erario pubblico un esempio cosi, 
raro di virtù che farà onore a Rptna per tolti i 
aecoU avvenire . 
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Intanto 1 Cartaginesi avevano stabiliti due cà« 
pi nella cillk , cioè Asdrubale figliuolo di Anno- 
ne , e Sostar , ed avevano fatto ritornare Amil- 
care dalla Sicilia , il quale aveva condotti seco 
cinque mila fanti , e cinquecento cavalli . (1) Quei’ 
Ire Generali , dopo aver consultati insieme gli, 
affari correnti , conchiusero tutti di un solo pa- 
rere , che non bisognava tenere le truppe chiuse 
nella città ; come si era fatto fin’ allora , nè la- 
sciare a’ Romani la libertà di saccheggiare impu- 
nemente tutto il paese. Quindi nacque, che l’eser- 
cito fu posto in campagna . 

Regolo pure non lasciò il suo in ozio, ed an- 
dando sempre da un luogo all' altro guastava tut- 
to ciò , che gli si presentava nel suo passaggio . 
Essendo arrivato in un luogo per dove passa il' 
fiume Bagrada (2) trovò , se meritano fede gl' isto- 
rici , un nemico di un genere affatto nuovo , il 
quale non s’ Immaginava di aver a vedere , e del 
quale tutto 1’ esercito pati molto ; ed era un ser- 
pente di mostruosa grandezza . Quando i soldati 
si avvicinavano al fiume per prendere acqua , si 
scagliava contro di-loro , e'gH- sèlitacciava con- 
il peso del corpo , o annodandoli con la coda lì- 

0) Polyb. l. I. 

(2) Fiume situato fra Utiea e Cartagine ^ il 
^laU ora si nomina- Megrada 
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suiTucava , o, li foceva. ijKMrite con; l* alito p«stif<;- ^ 
ro della sua bucca . La dura, squama della sua 

V • 

pelle lo. rendeva invulnerabile , nè a ferirlo gio- 
vavano le saette , o altra sprtp d*arme . Bisognò 
piantare bidiste , e catapulte , ed attaccarlo come 
se fosse stato una fortezza . ^^inalmcnte , dopo 
Viuollif colpi inutili , una grossissima pietra lancia- 
t** Con ..somma, forza gli ruppe l’osso delLa schie- 
na, e lo fece tadcre a terra , Kon vi volle poca 
ihtica per terminare d’ iiccidcrjo ; tanto era il ti- 
more de’ soldati di accostarsi ad un nemico an- 
cora terribile , benché, fosse quasi vicino a mor- 
te .. Regolo mandò' la spoglia a Roma , cioè la. 
pelle, ch’era Itinga cento venti piedi . Fu sospe- 
sa in un tempio , in cui Plinio il' naturalista di- 
ce, che si- vedeva' sino ah lenipo della guerra di 
Numanzia (1<) . , 'S' . 

, Da Bagrnda Regolo, si avanzò verso AdLs (2), 

1 lina delle più forti piazze del paese., e ne foK- 
uiò P assedio. (3) . I GnKtagitiesi accorsero subito, 
ia soccorso. di quella piazza. Si collocarono so- 
• pca una collina , che domin.ava il campo de’ Ro- 
mani , e dalla quale potevano, molto incomodar- 

(1) PUn. L Vni, 

(2) Citta. , che pìà nOn;- sussiste , e della^ 
quale -non, si sà qual fosse il sito, 

(3) Polyb, l. I. 3. . . ... 
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W-; ma quella- sifuaziòne reruì'r'va luulllc una par- 
te del loro esercito ; imperocché - 1» loro forza 
maggiore consisteva nella cavalleria , e negli ele- 
fanti , che servono solamente nelle pianure . Re- 
golo non diede loro tempo di scendere i per 
profittare dell’ errore essenziale de’" Generah Car- 
taginesi , gli assalì in quel posto , e dopo .una 
debole resistenza^ , i loro stessi elefanti avendoli 
pili incomodati che i nemici- medesimi , gli rup- 
pe alTatto . La pianura pose in sicuro la cavalle- 
ria ,• e gli/ elefanti . I vincitori, dopo avere ins^. 
guito per qualche tempo la fanteria-, tornaroua 
indietro per saccheggiare il campo . 'In questa 
azione perirono diciassette mila .Cartaginesi , olive 
a cinque* mila prigionieri c dodici elefanti . La 
nuova di questa vittoria sparsa ben presto in ogni 
luogo fece , che non solamente i Romani diven- 
nero padroni de’ luoghi vicini , ma anche di po- 
poli molto lontani , e che in pochi- giorni si ar- 
rendessero ad essi ottanta éittìi , o borghi . Pocp 
tempo dopo Regolo s’ impadroni di Tunisi , piaz- 
za importante , che non lo rendeva lontano da 
Cartagine più di dodici,, o quindici < miglia . 

Lo spavento fu grandissimo. U'a i nemici , per- 
chè sin’ allora ogni cosa ,ern riuscita malamente. 
Erano stati battuti per terra e per mare ; più di 
cento piazze s’ erano rese al vincitore. I popoli 
della Numidia facevano nella campagna maggiori 
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«laoni di quelK de* Romani . Temevano ad ogni 
momento di vedersi assedinti nella capitale . 1 
paesani ; die si rifugiavano da tutte le parti con 
le mogli , e- figliuoli , accrescevano la confusione,, 
fiicevano temere la- carestìa in caso d* assedio . 

Vedendosi senza speranza e < senza, rimedio., 
{'Cartaginesi deputarono i principali del- loro Se< 
nato al Generale Romano per- domandare la pa?- 
ce (1). Regolb , temendo che un successore ve- 
nisse a rapirgli la gloria de* suoi felici successi , 
per altro non vedendosi in istato , con poche trup- 
pe rimastegli , d’ intraprendere T assedio di Car- 
tagine , eh’ era il solo mezzo di terminare la guer- 
ra in Affrica , non ricusò di entrare in trattali . 
Fece alcune proposizioni di pace a* vinti , le qua- 
li parvero loro così rigorose , che ricusarono di 
accettarle . Le condizioni erano ,, che cedereb- 
„ bero a' Romani la Sicilia , e la Sardegna-; che 
„ renderebbero senza prezzo i prigionieri Roma- 
„ ni ; che riscatterebbero i suoi per il prezzo che 
,, sarebbe accordato ; che pagherebbero tutte le 
„ spose della guerra , e pagherebbero un tributo 
„ annuale „ . SI aggìugncvano in oltre non po- 
che altre condizioni ugualmente fastidiose : „ che 
„ riguarderebbero come amici , e nemici tutti 

M quelli , che fossero tali co' Romani ; che non 

* ^ 

(t) Zonar. il FUI B9U 
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sì serrirebbero. d» vascelli IuQg}ù^che•Don por 
,, tessero avere se non un solo vascello da guer* 
„ ra « darebbero ai Ronaani , tutte le volte che 
,, fossd^o ricercati « cinquanta galere a tre ordi' 
,, ni di remi allestite di tutto punto „ .. Siccome 
era persuaso che i Cartaginesi fossero ridotti all* 
ultime calamità , non. volle minorare veruna del- 
le condizioni proposte a dispetto di tutte le istan- 
ze die gli facessero i Deputati ; e per una ceci- 
tà , che nasce quasi sempre nell* uomo secondato, 
da felici accidenti e impensati , li trattò, con al- 
terezza , pretendendo^ clic dovessero considerare 
come una. gi'azia tuttociò che loro lasciava , ed 
aggiungendo come in forma d’ insulto ; Chf bi-. 
sognava , o saper vincere , o saper sottomet-. 
tersi al vincitQre. IJu. trattamento così aspro, e 
superbo rivoltò gli animi de’ Cartaginesi , e pre- 
sero risoluzione di perire con le armi alla mano 
piuttosto che acconsentire^ a., qualsisia cosa , che 
non fosse degna della- grandezza di Cartagine . 

Ridottila questa fatale estremità , ebbero dal^ 
la Grecia , molto a proposito , un rinforzo di trup- 
pe ausiliarie , tra le quali si trovava* Xantippo, 
Riparlano , allevato con la disciplina di Sparta , e;.- 
che aveva imparata 1’ arte militare in quella scuoj 
la eccellente (1). Essendosi fatte narrare tutte 1« 

(t^ Pofyi. l, I. 33. 
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circostanze dell’ ultima battaglia ed avendo cbfa- 
ramente compresa la ragione per cui* T avevano 
perduta < e conosciuto in che consistevano le foi'- 
Z0 (li Car>:)gine-, disse pnbhlica mente ,< ? lo ‘'re- 
plicò spesso nelle conversazioni ’coir gli- altri nf- 
fiziali , che se i Cartagìnest 'erano stati vinti, bob 
dovevano attribuire la colpa ad altri , che alla 
Imperizia de' loi'u generali , i> quali non avevano 
saputo servirsi delle forze , e de'vantaggi- che ave- 
vano . Tali discorsi furono riferiti al Consiglio 
pnbblico , il' quale ne rimase stordito . Xantippo 
fu pregato di voler ’ andare al Consiglio . Sosten- 
'ne la -sua opinione con ragioni cosi forti e cod» 
vincenti , che rese palpabili a tutti gli errori com- 
messi da' generali; e fece pure vedere .con chia- 
rezza , che se avessero operato all’ apposto , avreb- 
bero potuto non solamente porre il paese ùa si- 
curo ; ma anche scacciare il nemico . 

Un tal discorso fece rinascere negli animi la 
speranza e il coraggio. Fu pregato, ed in certo, 
modo sforzato ad accettare il comando degli'eser- 
citi , dopo d’ averlo ricusato per lungo tempo . 
Quando si vide negli esercizj , che fece fare alle 
truppe- in vicinanza della cUtò, la maniera che 
teneva, nel disporle in battaglia , nel farle avan- 
zare , o rinculare al primo cenno , nel farle sfi- 
lare con ordine e prontezza , in una parola nel 
iar loro fare le evoluzioni , e tutte le mosse, che 
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spettano air érte imi i t are ,'i tutti se ne maraviglia- 
rono , e confessarono , che tutti i Comandanti 
avuti da’ Cartaginesi sino a quel tempo , erano 
ignoranti in confronto ^i questo . 

L01ziaU e soldati tutti erano sorpresi di am- 
mirnziona : nè la gelosia , con esempio ben raro , 
venne ad introdurre la confusione , perchè il ti- 
more del pericolo e 1’ amor della patria reprime^ 
va certamente negli animi ogni altro pensiero • 
Alla tetra costernazione che s' era sparsa nelle 
truppe, successero in un naomento il giubbilo e 
r allegrezza , Domandavano ad alla voce e eoa 
preinura’’d’ essere' condotte a fronte del nemico- , 
-sicure*, come ‘dicevano , di vincere solfo quel nuo- 
-vo capo , e scancellare la vergogna delle rotte 
passate . Xaiitippo non permise , che quell' ar- 
dore si raffreddasse ; anzi alla vista del nemico 
si accrebbe . Quando non fu lontano, se non mil- 
le ’e duecento passi, giudicò bene di tenere con- 
siglio di guerra per far onore agli Ufliziali Car- 
taginesi \ consultando seco loro . Tutti d' uno 
stesso, parere si adattarono alla sua volontà , e 
promisero di seguirlo. Fu stabilito pertanto. di da- 
re battaglia nel di seguente .. 

L'esercito da' Cartaginesi era composto di do- 
dici mila fanti , di quattro mila cavalli , e di 
cento elefanti in circa . Quello de' Romani , per 
spianto si può coogcUurace dal sin qui detto (poi- 
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chè Polibio noB lo dice in questo luogo) era di 
quindici mila^ tanti , e di trecento cavalli . 

È una bella cosa il veder combattere - due 
eserciti poco numerosi co^ questi , ma formati 
di valorosi soldati , e comandati da G^erali .spe- 
rimentati . Nelle battaglie tumultuose , nelle qua* 
ti si numerano due « o trecento mila combatten- 
ti , non può a meno di non esservi molta con- 
fusione, ed è difficile, nel naezzo di mille acci- 
denti , ne' quali per 1' ordinario pare che abbia 
parte il caso più che U consiglio , di scoprire il 
vero merito de' Comandanti , e le vere cagioni 
della vittoria • In queste piccole nulla fugge alla 
curiosità del lettore , che vede chiaramente P or- 
dinanza dei due eserciti; che crede, per cosi di- 
re , di udire gli ordini che danno i Generali : che 
segue tutte le mosse e gli andamenti delle tnip- 
pe ; che gli pare di vedere quasi con gli occhi 
gli errori che si commettono dall* una e dalPal'- 
tra parte , ed è in islato di giudicare con cer- 
tezza a chi si debba attribuire la vittoria , o la 
perdita della battoglia . L' esito di questa , beB-- 
chè sembri non molto considerabile per il piccol 
numero de' combattenti , era però quello che do* 
vea decidere del destino di Cartagine . 

Xantippo collocò alla testa i suoi elefanti in 
una medesima lihea. Diètro di essi , in qualche 
distanza ,, dispose in falange che formava uno 
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stesso corpo , la fanteria composta di Cart^ino- 
si , e nelle due ale distribuì la cavalleria . Per 
quello riguarda le truppe straniere prese al suo 
servizio , quelle che erano vestite di ferro , furo- 
no poste alla dritta fra la falange e la cavalle- 
ria , e le altre senz' armatura furona disposte in 
pclotoni o manipoli sopra P una t c 1* altra ala 
colla cavallerìa . 

Dal canta de* Ronianì , siccome U* loro mag- 
giore spavento dipendeva dagli elefanti , Regola, 
per rimediare a tale inconveniente , distribuì le 
truppe senz* armatura in una prima Ihiea . Dopo 
di quelle collocò- le Coorti le une dietro- le. al- 
tre , e pose la cavalleria nelle due ale. In que- 
sta maniera , dando al corpo di battaglia meno 
fronte , e maggior profondità , prendeva giuste 
misure contro gli' elefanti ; (dice Polibio) ma noa 
rimediava alla inegualità della sua cavallerìa., 
che era molto inferiore di numero a quella de* 
nemici . 

Non fa bisogno di essere molto periti nella 
scienza militare , per comprendere che i Cartai- 
ginesi , avendo quattra mila cavalli , e i' Romani 
solamente trecento , il Generale Romano avesse 
dovuto schivare le pianure , e prendere posto in. 
luogo , dove la cavalleria de' nemici non avesse 
potuto operare , e diventasse inutile ; il che era 
in certo modo un diminuire a' Cartaginesi il nu- 
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mero delle loro truppe , nelle quali si fidavano . 
Regolo stesso dovea ^sapere , che per 'un errore 
simile j benché in genere contrario , i Cartaginesi 
avevano perduta la precedente battaglia , cioè per 
avere scelto ^un posto , nel quale non potevano 
in vermi modo servirsi della loro cavalleria , c 
dogli elefanti . Bisogna confessare , che lo splen- 
dore di cosi gloriosa vittoria lo aveva abbaglia- 
to : o però giudicò di essere invincibile in qualsi- 
sia luogo in «cui avesse a seguire il combatti- 
mento . 

1 due eserciti disposti come ho già detto -non 
attendevano se non che fosse loro dato il segner . 
Xantippo diede’ ordine a' suoi soldati gestiti di 
armatura leggera , che dopo d* avere fatta la 
prima scarica , e lanciati i dardi , si ritirassero 
nel vacuo de’ corpi delle truppe , che erano die- 
tro di loro ; e che , mentre il nemico fosse az- 
zulTato con la falange Cartaginese , uscissero da 
un lato 1 e 1’ attaccasseso per fianco . 

. 11 combattimento incominciò dagli elefanti , i 
quali Xantippo fece avanzare per rompere le file 
de* nemici . Questi per ispaventare quegli anima- 
li t gridavano ad altissima voce , e facevano un 
grandissimo strepito con 1’ arme . Nel medesimo 
tempo la cavalleria Cartaginese andò contro quel- 
la dei Romani , la quale non resistè, lungamcu- 
tC, essendo inferioce iofinitamenle all’altra . jL’ ip.-. 
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raiiteri« . Hotnaua , >ch' era nel lato sinistrò t »o 
fosse per ischivare 1' arto degli elefanti , o per- 
dsè sperasse di avere maggior vantaggio contro 
i soldati stranieri che occupavano la diritta nel*' 
la fanteria nemica , 1* assali , la pose in -dìsor-' 
dirle , e la inseguì fino al campo ^ 1 primi* di quel* 
li ^ che < e l'ano dirimpetto agli elefanti , furono 
calpestali e fatti a pezzi ,, benché si difendesse- 
ro valorosamente ; il rimanente del corpo* dell’ 
esercito fece qualche resistenza per la sua pro- 
fondità . Ala quando le ultime file , circondate 
dalla cavalieri^, e dai soldati leggermente ar- 
mati , furono costrette a volgere la faccia per op- 
])orsi ai nemici , e che quelli , i quali si erano 
aperto il passaggio tra gli elefanti , incontraro- 
no la Falange dei Cartaginesi, la quale non avea 
ancora combattuto , ed era in buona ordinanza , 
i Romani ebbero la rotta In ogni jìarle , e fu- 
rono interamente disfatti . La maggior parte mo- 
ri sotto il peso gravissimo degli elefanti , ed il 
rimanente senza uscir dalle file fu traforato dal- 
le saette dei soldati armati leggermente , ed op- 
presso dalla cavalleria . Pochi furono quelli che 
presero la fuga ; ma perché si trovavano in'‘ pia- 
nura , molti furono uccisi dagli elefanti , dalla ca- 
valleria Numidica , e cinquecento incirca furono, 
falli prigionieri insieme con Regolo . 
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• 1 dopo d avere spogliali i morti « 

rientrarono trionfanti in Cartagine » facendo cam- 
minare innanzi Joro il Generale Romano , e i 
cinquecento prigionieri . Tanto fa maggiore la lo- 
ro allegrezza , quanto pochi giorni prima si era- 
no veduti vicini alla loro totale rovina , cosicché 
appena potevano credere ciò che vedevano cogli 
occhi propri . Uomini a donne , si trasferirono 
tutti nei Tempi per rendere vivi ringraziamenti 
agli Dei ; e molti giorni furono solennizzali con 
banchetti , e feste di giubbilo . Regolo fu posto 
in una prigione nella quale restò cinque o sei an- 
ni , e soffrì molto la crudeltà de’ Cartaginesi . 
Ora vediamo il Generale de’ Romani battuto e 
preso ; ma la sua prigionia lo renderà illustre 
più delle sue vittorie . 

Xantippo , che aveva avuta tanta parte in quel 
cambiamento felice , prese la savia risoluzione di 
ritirarsi subito e sparire, per timore che la sua 
gloria , sino a quel tempo pura ed intatta , do- 
po quel primo splendore , dovesse cessare a po- 
co a poco , e renderlo esposto all’ invidia , ed 
alla calunnia in ogni tempo dannosa , ma molto 
più in un paese straniero , in cui era solo , sen- 
za amici , ed abbandonato da ogni soccorso . 

Polibio dice , che la partenza di Xantippo si 
raccontava in differente maniera , e promette di 
narrarcela in altro luogo ; ma non abbiamo avu- 
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tn la sorte di vederla giunta a nostra notizia . Si 
legge in Appiano (1), che i Cartaginesi , stimo- 
lali da vile e perfida gelosia della gloria di Xan- 
tippo , non potendo resistere all’ idea di esser de- 
bitori della loro salvezza ad uno straniero , sot- 
to pretesto di ricondurlo per onore nella sua pa- 
llia con numerosa scorta di Vascelli , diedero or- 
dine segretamente a quelli che lo condùcevano , 
di farlo perire nel viaggio insieme con lutti i suoi 
compagni ; credendo forse in questo modo di po- 
ter seppellire con lui nelle acque la memoria del 
servizio prestalo loro , e 1’ orrore del delitto che 
commettevano . Una colpa però cosi grande non 
mi pare credibile , nè meno tra i Cartaginesi me- 
desimi . 

Questa battaglia , dice Polibio , benché meno 
considerabile di molte altre , può salutarmente 
istruirci : c questo , segue a dire , è il solilo frut- 
to deir Istoria . Ecco dunque il maestro , che pro- 
curo di seguire . 

In primo luogo qual conto può farsi della pro- 
pria fortuna , dopo ciò eh* è succeduto a Regolo ? 
Insuperbito della ottenuta vittoria , ed inesorabi- 
le riguardo a* vinti , appena si degnava ascoltarli : 
e di lì a poco cadde egli stesso tra le loro ma-, 
ni . Annibaie farà fare la stessa riflessione a Sci- 


(1) De Bello Pua. p. 3. 
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pione, quando lo esorterà a bofa - lasciarsi abba- 
gliare dal felice successo delle sue. anni . ,, 
golo , gli dirà , (1) sarebbe stato uno dei più 
„ rari modelli di coraggio , e di buona fortuna 
,, tra quanti sieno mai stati , se dopo la conse- 
,, guita vittoria , nel paese stesso in cui siamo , 
„ avesse voluto concedere a’ nostri maggiori la 
„ pace che gli chiedevano . Ma per non aver sa- 
,, pulo frenare la sua ambizione , e per non es- 
,, sersi contenuto nei più giusti confini , quanto 
„ il suo innalzamento fu glorioso , tanto più la 
„ sua caduta fu vergognosa „ . . 

In secondo luogo si vede qui chiaramente la 
verità di ciò che dice < Euripide , che un savio 
consiglio vale più di nulle braccia. Un uomo 
solo in tali occasioni cambia tutta la faccia degli 
affari . Da una parte mette in fuga le truppe che 
parevano insuperabili ; « dall* altra rende il co- 
raggio ad uua città , e ad un esercito che aveva 
trovati immersi nella costernazione, 

Ecco, dice Polibio, il vero uso^che deve far- 
si della lettura . Imperocché , essendo due le stra- 
de per approfittare ed imparare ; 1’ una con la 
propria esperienza , e 1* altra con quella degli al- 
tri ; è certamente più prudente consiglio istruirsi 
con r esempio degli errori altrui, che con i proprj. 

(1) Liv. l. XXX. 30. 
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La notizia <1ella rotta , e della presa di Rego- 
lo cagionò un grande spavento a Roma , e fece 
temere , che i Cartaginesi insuperbiti della loro 
vittoria , ed irritati da' mali sofferti , pensassero 
di venire a vendicarsi contro di Roma stessa , ed 
intraprendessero di far provare all' Italia le me- 
desime stragi che erano state praticate nell’ Affri- 
ca . Per questa ragione il Senato comandò ai Con- 
soli di provvedere alla sicurezza del paese , lascian- 
do in esso le truppe necessarie per la sua difesa ; 
di usare ogni diligenza nel preparare una flotta 
considerabile ; di partire al più presto per la Si- 
cilia , e di passare anclie nell’ Affrica , se lo cre- 
dessero a proposito , per tenere occupati i nemici 
nel loro stesso paese . 

I Cartaginesi non pensarono dapprincipio , che 
a rendere 1’ Affrica pacificala, a ridurre al loro 
dovere o con la dolcezza , o con la forza i Popo- 
li ribellati , ed a ricuperare le città , delle quali 
si erano resi padroni i Romani (1) . Clipèa era la 
più considerabile . Il presidio lasciato in essa da’ 
Romani fece una vigorosa difesa , e tenne si lun- 
go tempo occupato 1’ esercito de* Cartaginesi , che 
allorquando ebbero la notizia degli straordinarj 
preparativi , che si facevano in Italia ^er nietl^ 
re in mare una flotta , levarono 1’ assedio per ipa- 


(1) Polyb. L I. 37. 
Tomo XI. 
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piegarsi unicamente ad allestirne una , che fosse 
capace di contendere a’ Romani V ingresso nell’ 
Aifrica . 

1 Consoli avevano usata una diligenza cosi gran- 
de , che nel principio dell’ estate si trovarono ave- 
re trecento cinquanta Galere allestite , e pronte 
ad uscire da’ porti . Partirono senza perder tem- 
po , ed approdarono prima nella Sicilia , ove la- 
sciarono buoni presidi nelle città che ne avevano 
bisogno , e di là fecero subito vela per 1’ Affrica . 
Da una furiosa burrasca furono spinti verso l’ Iso- 
la Cossura , situata tra 1’ Affrica , e la Sicilia di- 
rimpetto al Promontorio Lillbèo . Ivi sbarcarono « 
saccheggiarono tutta la pianura , e presero la cit- 
tà capitale , che portava il nome dell' Isola . Di 
là passarono il Promontorio di Ermèa , presso il 
quale è situata la città di Clipèa , ove 1’ Armata 
Cartaginese venne ad incontrarli . Ivi segui un fie- 
ro combattimento , 1* esito del quale fu per lungo 
tempo dubbioso : ma il soccorso che molto a pro- 
posito venne da Clipèa , fece pendere la bilancia 
dalla parte de’ Romani • e procurò loro una com- 
piuta vittoria . 1 Cartaginesi perdettero in mare 
più di cento Galere , trenta furono prese , e mo- 
rirono quasi quindici mila uomini . I Romani per- 
derono solamente mille cento uomini , e nove Va- 
scelli . La flotta passò immediatamente a Clipèa , 
ed avendovi sbarcale le truppe , formarono il lo- 


/ 


Digitized by Googk: 


83 

ro Campo in vicinanza della città , dove poco do- 
po i Cartaginesi vennero ad attaccarli . Ivi segui 
pure un' altra battaglia terrestre , nella quale i 
Cartaginesi furono vinti di nuovo , e perdettero no- 
ve mila uomini in circa . Tra i prigionieri si tro- 
varono molti de’ principali cittadini Cartaginesi , 
i quali furono custoditi con somma diligenza per 
valersene nello scambio di Regolo , e degli altri 
più distinti Romani . 

Si consigliò poi sopra il partito , che si ave- ‘ 
va da prendere . I gran vantaggi conseguiti fa- 
cevano dapprincipio sperare di potersi mantenere 
nell’ Affrica ; ma perchè tutti i paesi d’ intorno 
erano stati saccheggiali , si temeva la fame . Si giu- 
dicò dunque a proposito di condurvia il presidio 
di Clipèa , e di veleggiare verso la Sicilia . Si tra- 
sportò un ricco bottino , eh’ era il frutto delle vit- 
torie di Regolo , da lui posto in deposito in quel- 
la città . 

Avevano fatto un viaggio felice sino in Sici- 
lia , e sarebbero arrivati sicuri in Italia , se i Con- 
soli avessero saputo , e voluto seguire il consiglio 
che fu loro dato. Furono avvertili da’ Piloti , che 
la navigazione era per divenire pericolosissima tro- 
vandosi tra il levare dell’ Orione e quello del Ca- 
ne , eh’ è un tempo in cui per 1’ ordinario si for- 
mano tempeste grandissime , e questo tempo si 
stabilisce ne’ mesi di Giugno e di Luglio . Ma 

5 ’ 
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essi poco badarono a tal consiglio , e perdettero 
il tempo nell* assediare alcune città marittime , le 
quali vollero ricuperare in quel loro passaggio : 
onde ben presto s’ avvidero con loro danno in- 
finito della verità del consiglio t che ad essi era 
stato dato . Sull' atto del partire si scatenò una 
bnrasca delle più violenti che si fossero mai ve- 
dute . Di trecento sessanta e più Vascelli , appe- 
na se nc salvarono ottanta , de* quali bisognò an- 
che gittare il carico in mare ; senza calcolare un 
numero molto maggiore di barche , e di piccoli 
bastimenti che perirono . Il mare era coperto di 
cadaveri d’ uomini e di animali , di tavole e di 
pezzi di Giilerc rotte dalla costiera di Camarina (1) 
dove principiò la burrasca , sino al Capo Pachi- 
no . In una disgrazia cosi terribile fu per loro 
di gran consolazione , c di soccorso assai neces- 
sario la bontà c la generosità di Gerione . Quel Re 
gli provvide di abili , di viveri , di tutti gli ar- 
mamene bisognevoli per i Vascelli , e li condus- 
se sino a Messina . 

I Cartaginesi non lasciarono di profittare del- 
la disgrazia de* nemici . Avendo prese di nuo- 
vo nel passare , la città , e 1* Isola di Cossu- 

(1) Torre di Camarana sopra la Costiera Me- 
ridionale della Sicilia . 
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ra (1) • approdarono nella Sicilia , forinaVono 1* as- 
sedio di Gergenti sotto la condotta di Cartalone , 
presero in pochi giorni quella città che non fu 
soccorsa , e la rovinarono affatto . Era da temer- 
si , che tutte le altre Piazze possedute da' Roma- 
ni avessero la sorte medesima , e fossero obbli- 
gate ad arrendersi ; ma la relazione avuta de* 
grandi preparativi , che si facevano a Roma , die- 
de coraggio agli Alleati , e gl' impegnò a resiste- 
re a' nemici . Infatti nel corso di tre mesi , du- 
gento venti Galere furono poste in islato di ve- 
legiare . 

4!T. DI B. 498. C AV. G. C. 254. 

tf.V. con. SCIPIONE ÀSINA li. 

A. ATTIMIO CALATINO II. 

Questo Cornelio è quello stesso , che sette an- 
ni innanzi , essendo Console , era stato preso da' 
Cartaginesi in una imboscata nelle vicinanze dell* 
Isole di Lipari , condotto a Cartagine , e rinchiu- 
so in una prigione , nella quale fu indegnamen- 
te trattato. ,, Chi crederebbe, esclama un Au- 
„ torc (2) , che quell' istesso Cornelio sarebbe ri- 
,, dotto dalla Porpora Consolare ad una prigione ^ 
,, e dalla prigione restituito di nuovo alla Porpo- 

(1) Pantalarèa , Isola tra il Regno di Tatti^ 
si 9 detta Sicilia . 

(2) Fai. Max. ì. IV. 9*. 
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„ ra Consolare ? Esperimento quel doppio catnbia-^ 
,, mento nello spazio di alcuni anni , divenuto di 
,, Console prigioniero , e di prigioniero Console „ . 
Tali vicende sono rare : ma basta che non sieno 
senza esempio , a fine di. servire d’ avvertimen- 
to air uomo prudente di non lasciarsi avvilire 
dalla cattiva fortuna , nè gonfiare dalle prò-, 
speriti . 

I due Consoli t avendo trovati a Messina al-, 
quanti Vascelli , que' soli che si er,ano salvati nell' 
ultimo naufragio , approdarono nella Sicilia, con. 
una flotta di dugento cinquanta vele , nell' imboc- 
catura del fiume Imèra (1), e si resero padroni 
della città di Cefalù , che non è lontana se non 
diciotto miglia . Non. riuscì loro di prendere Tra-, 
pano , dal quale furono costretti, di. levare. 1' as- 
sedio . Ne formarono però subito un altro di con-, 
seguenza maggiore , e fu quello di Palermo (2} , 
eh' era la città capitale del dominio Cartaginese . 
Nel principio si erano impadroniti del Porto : tut- 
tavia gli abitanti ricusando di arrendersi , i Ro-. 

(1 ) Duf sono i fiumi di questo nome , V uno 
de' quali/' scorre verso Tramontana^ e V altro 

t ' 

verso Austro, In questo luogo si parla del pri~ 
mo , ogéi detto il. Fiume grande 

(2),Talermo è la Città Capitale della Sici~. 
Ha nella Costiera Settentrionale dell' Isola ,, 
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maDÌ si posero a chiudere la città di fosse e di 
trincee . E perchè il luogo provedeva in abbon- 
danza legname , i lavori crebbero in poco tempo 
considerabilmente . L' attacco fu fatto con tutta la 
violenza : ed essendo caduta a forza di machine 
una Torre situata alle rive del mare , i soldati - 
entrarono per la breccia , e dopo d’ aver fatta un’ 
orrida strage , s* impadronirono della città este- 
riore chiamata la città Muova . La città Vecchia 
non fece lunga resistenza : ma siccome incomin- 
dava a scarseggiare di viveri , gU assediati pro- 
posero di volersi arrendere colla sola condizio- 
ne di avere la libertà e la vita sicura , Non fu 
accettata la loro offerta ; ma furono obbligati a 
riscattarsi per un certo accordato prezzo , che fu 
di due mine per cadauno , cioè lire cento di Fran- 
cia . A questo prezzo furono quattordici mila i 
riscattati ; somma , che ascende ad un milione 
quattrocento mila lire . 11 rimanente del popolac- 
cio , in numero di tredici mila persone , fu ven- 
duto insieme col bottino . 

La presa di questa dltà fu seguita dalla re- 
sa* volontaria di parecchie altie piazze, gli abi- 
tanti delle quali (1) cacciarono il presidio*, ed ab- 

i 

(1) / Getinì , i Soluntini , i Petriniani , i 
Tindàritani ' 


Digilized by Google 



88 

bracciarono il partito de* Romani . 1 Consoli , do» 
po cosi gloriose imprese , ritornarono in Roma . 
AN. ni B. 499. cs A.Y. 0 . c. 253. 

Glf. SERriLiO CEPIOSE , e 
e. SEMPRONIO BLESO. 

Questi Consoli passarono in Affrica con una 
flotta di dugcnto sessanta Vascelli : vi sbarcaro- 
no , presero alcune Piazze , e fecero un grande 
bottino . Non segui veruna imj^esa importante , 
perchè i Cartaginesi non lasciarono mai che po- 
tessero prendere un qualche posto vantaggioso . 
Avevano essi ristabiliti assai bene i loro affari 
in tutto il paese , avendo ricuperate tutte le piaz- 
ze , delle quali Regolo si era impadronito , e fat« 
ti rientrare nel loro dovere i ribellati . Amilcare 
avendo scorso la Nuniidia , e la Mauritania , ave- 
va pacificate tutte quelle contrade , ed avea ri- 
tratto da’ popoli in forma di castigo , e di sod- 
disfazione mille talenti d’ argento , che sono tre 
milioni , e venti mila bovi . Per quello spetta 
a’ principali della città , che venivano accusati 
d’ essere sfati in favore de’ Romani , ne fece im- 
piccare sino a tre mila . Qui si vede il vero ca- 

I 

ratterc de’ Cartaginesi , 

I Consoli essendo stati spinti dal vento all* Iso- 
la de’ 'Lotofagi (1) chiamata Meninge vicina al- 

(1) L'Isola delle Gerhe , nel Regno di Tunisia 
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la piccola Sirte , o sia alla secca di Barberi» , 
corsero un pericolo , dal quale ben si corapren» 
de ( che avevano poca pratica del mare (1), ii 
cui flusso e riflusso era per essi mia cosa nuo- 
va . L' aequa essendo calata , rimasero mollo stu- 
pefatti nel ritrovarsi quasi in secco ; e creden- 
dosi perduti , gittarono molte cose fuori de* Va- 
scelli per alleggerirli . Il ritorno della marea non 
li rese meno maravigliati ; ma però con loro pia- 
cere , poiché gli trasse da un pericolo , che ave- 
vano creduto senza rimedio . 11 rimanente del 
viaggio fu favorevole sino al Capo di Palinuro (2) 
che dalle montagne della Lucania si avanza nel 
mare . Quando vollero oltrepassarlo , sorse una 
improvvisa , e così furiosa burasca , che fece pe- 
rire più di cento cinquanta Vascelli , oltre un 
gran numero di altre barche minori e piccioli 
bastimenti . 

Tante perdite successive di Vascelli , le qua- 
li non potevano risarcirsi se non con Immense 

(t) Siccome nel Medìfettraneo non si conosce 
il Jlusso , ed il rijlusso del mare , se non in 
certi luoghi particolari , non è da farsi mol- 
to stupore , che è Romani ignorassero ciò che 

T ' 

succede alle Sirti . ' - ' . • - . 

(2) 11 Capo Polinuro è un Capo nel Regno 
di Napoli . 

S** 
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spese, afflissero i Romani al maggior segno; e> 
venne loro in pensicre , non essere volontà dogli 
Dei , che avessero l’ imperio > del mare'. Per que- 
sto effetto il Senato ordinò , che per l'avvenire si 
tenesse solamente allestita. una flotta di sessanta Va- 
scelli per sicurezza delle costiere d’ Italia, e per tra-, 
sportare nella Sicilia viveri ed altre munizioni biso- 
gnevoli agli eserciti , che . farebbero ivi, la guen*a . 

Uno dei Censori , essendo, morto 1* altro, ri- 
nunzio, secondo il costume stabilito da lungo tem- 
po ; e perciò la enumerazione del Popolo fu dif- . 
ferita all' anno seguente . 

Air. DI R. 500. zS Av. o. c. 252. 

C. JUREUO COTTA ^ e P. SEBVILIO GEMINO. 

Ripigliano questi una città nella Sicilia nomi- . 
nata Imera , ovvero termine d'Imera (1). 

C. Aurelio assediò Lipari , città situata nell' 
Isola del medesimo nome . Obbligato di ritornare • 
a, Roma per prendere di nuovo gli auspicj , la- 
■ciò la cura dell'assedio a Quinto Cassio Legato, 
con ordine di non pensare ad altro che alla con- 
servazione de’ lavori fatti; e con, espressa proibi- 
zione di attaccare la piazza nel tempo della sua. 

(1) Termine, al lavante della. Sicilia ed aW 
ÌQtlfOccatura del^Jiume che ha.il medesimo .nome. 
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assenza (1). 11 giovane iifiiziale trasportato da uno' 
sfrenato desiderio di gloria condusse le sue trup- 
pe all'assalto della città, ma' la sua temerità fu 
ben presto punita. GU. assediati fecero una vio- 
lenta sortila , gli uccisero molla gente , lo rispin- 
sero sino dentro al suo Campo, eh' ebbe molta 
diflicoltà a difendere, e poi -abbruciarono tutti i 
lavori . Al ritorno del Console ogni cosa fu in bre- 
ve tempo ridotta nel primiero stato : la città fu 
presa, e vi si fece una grande strage. Pensò do- 
po questo al castigo dell' uiEziale , che fu degra- 
dato , battuto pubblicamente con le verghe , ed 
obbligato a servire nell’ ultime linee della fante- 
ria come un semplice soldato*. 

• Presosi possesso di Lipari , i discendenti di 
Timasitèo furono esentati da ogni tributo ed im- 
posizione , per gi'atitudine d’ un insigne servizio 
reso da quello alla Repubblica cento > quaranta 
anni avanti . Comandava colui in quel tempo con 
autorità assoluta nella città di Lipari , ed aveva 
fatta restituire a' Romani una coppa d' oro che 
mandavano a Delfo , la quale dai Pirati di Li- - 
pari era stata presa; diede una buona scorta agli 
Ambasciatori per condurli a Delfo , e finalmente 
li fece ricondurre con tutta sicurezza sino a Ro- 
ma-. L’azione è eroica, ma la gratitudine del Po- 

(1) Val. Mass. l. II. 4. 
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polot Romano sensibile dopo tanti anni , come se 
il serviaio fosse aifatto recente, e molto conside- 
rabile e degna di lode . 

Dopo la disgrazia di Regolo , gli Elefanti che 
a quella avevano nK)llo contribuito , erano divenr 
tati cosi terribili alle truppe Romane , che quasi 
non avevano più coraggio di presentarsi innanzi 
ai nemici , nè di rischiare una battaglia contro 
di loro . Tale cambiamento , di cui se ne avvi- 
dero chiaramente i Cartaginesi , unito alla riso- 
luzione presa dal Senato , e da essi saputa di non 
più allestire flotte nuove , fece loro sperare , che 
per ogni piccolo sforzo che facessero , avrebbe - 
no la facilità di ricuperare tutta la Sicilia . 

Non avevano danaro , e 1’ erario pubblico era 
voto a motivo delle gravissime spese occorse nel- 
la guerra di dodici anni (1). Spedirono pertanto 
Ambasciatori a Tolomeo Filadelfo Re d* Egitto 
perchè lo pregassero di prestar loro due mila ta- 
lenti d’argento (2). Tolomeo, eh’ era alleato , ed 
amico dei Romani , avendo inutilmente procurato 
di riconciliare le due nazioni in qualità di me- 
diatore , attestò agli Ambasciatori , che malgrado 
il vivo desiderio , che aveva di compiacere i Car- 
togùiesi , non poteva ciò fare nella congiuntura 

(t) Appian. apud Fnlv, Uru 

(2) Sei milioni^ 


Digilized by Google 



95 

d' alloira ; perchè sarebbe un violare la fede pro- 
messa coi trattati il dare danaro o truppe ad ami- 
ti contro altri amici . 

In quest'anno avvenne per la prima volta, che 
la dignità di gran Pontefice fosse trasferita nell' 
ordine della Plebe , essendo stato a tanto onore 
innalzato Tito Coruncanio (1). 

1 nuovi Censori posero ‘fine alla enumerazione 
del popolo , che ascendeva a dugento novanta- 
sette mila cittadini capaci di portare le armi ; ed 
era quello il trentasettesimo lustro . Questa cen- 
sura fu rigorosa , e severa . Tredici Senatori fu- 
rono degradati : quattrocento giovani Romani pri- 
vati dell’onore di cavalcare, e posti nella infima 
classe del Popolo . Il motivo di tale obbrobrioso 
castiga nacque dal lamento fatto al Tribunale de' 
Censori dal Console Aurelio , dicendo, che nella 
Sicilia essendo stato in una premurosa necessl^ 
comandato a questi d' impiegarsi in certi lavori , 
non avevano voluto ubbidire . A tale castigo da- 
to loro da' Censori , il Console fece , che il Sa- 
nato ne aggìugnesse un’altro. Fu ordinato , che 
gli anni del loro servizio passato non fossero 
avuti in veruna considerazione , ma fossero tenu- 
ti a principiarlo di nuovo . Con simili esempj di 
severità fatti in tempo opportuno', i Romani^oes- 


(l) Liv, Epit, l. XV m. 
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Sfrrarono esatta la disciplina militare , da cui 
dipende la fortuna degli eserciti , e che più d'ogni 
altra cosa contribuì ad innalzareda grandezza Ro-- 
mana al segno a cui è arrivata. 

A. DI H. 501. — AV. G, c. 251. 

l. C ECHIO METELLO f C C. FUniO TACILO . 
nulla di considerabile segui in quest' anno 
poiché i Consoli spediti nella Sicilia non attac> 
carono il nemico, nò furono da .quello attaccati. 
Intanto Asdrubale nuovo Generale dei Cartagi- 
nesi era poco prima arrivato con dugento Gale- 
re , con cento trenta elefanti , e venti mila sol- 
dati tanto d’ iufanteria , che di cavalleria. Quest* 
ozio, che prolungando la guerra consumava^ 1’ e- 
rario , diede occasione al Senato di nuovamente 
esaminare la risoluzione già presa di non allesti- 
re più flotte per motivo delle gravi spese nelle 
quali impegnavano la Repubblica . „ 11 Senato 
,, vedeva , che si ricadeva nel medesimo incon-- 
,, veniente col prolungare la guerra .. Dopo la 
,, disgrazia accaduta a Regolo , le truppe Roma- 
,, ne più non dimostravano l’ardore del tempo. 
,, addietro . Quand’ anche ogni cosa riuscisse co- 
,, n>e al solito ne’ combattimenti ferresti’i , nulla 
,, ad ogni modo poteva terminarsi , nò cacciare 
,, i Cartaginesi dalla Sicilia flnattantochò rima- 
ncsiero padroni del mare . Per altro conside- 
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rara come una cosa in cerio modo vergogno-- 
,, sa, ed indegna del carattere dei Romani, ìL 
•4 lasciarsi stancare da perdite non cagionate per 
4 , loro colpa, ma per le disgrazie, che tutta 
,, r umana prudenza non saprebbe schivare 
Mosso da tali considerazioni il Senato risolvè di 
ripigliare T antico istituto , c di rivoltare gli sfor- 
zi prìncipali della Repubblica verso la parte del 
mare .. 

A!f. DI R. 502. S AV. G. c. 250. 

C. ATTILIO REGOLO II. e L. MANLIO VVLSO 

Questi nuovi Consoli furono incaricati a do- 
ver preparare una flotta , ed allestirla di quan- 
to era necessario . Si prolungò a L. IMetelló in 
qualità di Proconsole il comando dell’ esercito 
nella Sicilia dove si era fermato sinlanto che il’ 
suo . Collega era tornato a Rojna per 1’ elezione 
de’ Consoli . 

In questo mentre Asdrubalc vedendo che nel- 
la Sicilia non si trovava se non un solo Genera- 
le Romano con la metà delle forze , e rifletten- 
do , che r esercito Romano , anche quando era 
intero, non aveva avuto ardire per mei'o timo- 
re , benché fosse quasi ogni giorno schierato in 
ordine di battaglia alla presenza del nemico , d* ac- 
cettare il combattimento , pensò che fosse venu- 
to il tempo di rischiare un’ azione . E ciò fece • 
t^iito più volentieri, quanto che le truppe sue.> 
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la chiedevano con premura , ed impazientemen- 
te soffriva ogni sorte di dilazione . Parti da Li- 
libèo , Oli avendo attraversata una strada molto- 
difficile per il Paese di Sei inunte , arrivò nelle 
terre di Palermo , dove pose il suo Campò’. 

11 Proconsole Metello era allora col suo eser- 
cito in quella città ; ed essendo il tempo di mie- 
tere , era quivi venuto pqr dar comodo agli abi- 
tanti di raccogliere le loro biade , e riporle in 
luogo di sicurezza . Avendo saputo dalle spie 
che' aveva nella città , che Asdrubale era venu- 
to con intenzione dì combattere . Metello per ista- 
bilire Asdi'ubale in tale risoluzione , e renderlo 
meno cauto , finse di aver timore, e stette rin- 
chiuso nella città. Infatti da tal condotta diven- 
tò estremamente ardito il Generale Cartaginese » 
che Impunemente saccheggiò tutta la pianura» 
pose a ferro ed a fuoco ogni cosa , e giunse si- 
no alle porle della Città di Palermo . Metello 
stette sempre fermo senza far nulla ; e per dare 
ad Asdrubale sempre piò cattiva idea del corag- 
gio , c del numero delle sue truppe , non fece- 
comparire che pochissimi soldati sopra le mura . 
Asdrubale non istetle più in dubbio ; ma fece 
marciare tutte le sue truppe di Fanteria , e di 
Cavalleria , e tutti gli Elefanti verso le mura 
, della città , 9 piantò quivi il suo Campo con tan- 
ta fi-aachezxa , e con tanto disprezzo per i nemici 
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che non osavano lasciarsi vedere , che non si de- 
gnò neppure* di circondarlo con le triuciere . 

I Vivandieri , ed i servi , che seguivano 1* e- 
aercito , avevano condotto nel Campo del vino in 
aI)bondanza . 1 soldati mercenari se ne approfit- 
tai'ono , e cosi pieni di vino facevano quel tu- 
multo , e gittavano quelle grida , che T ubbria- 
chezza suol partorire . 11 Proconsole giudicò qucV> 
lo dover esser il tempo per operare . Incominciò 
pertanto dal fare uscire le sue genti leggiermen- 
te armate per indurre i nemici al combattimen- 
to : il che etTettivamente successe . Avanzandosi 
a poco a poco gli uni dopo gli altri , tutto P E- 
sercito usci finalmente dal Campo . Metello col- 
locò una parte de' soldati armali alla leggiera 
lungo ad alcune fosse della citlk con ordine , 
che , se gli Elefanti si avvicinassero , li ferisse- 
ro con i dardi ; e qualora si ritrovassero incal- 
zati , discendessero nella fossa per riascendere 
prestamente dappoi ; e di nuovo tormentare gli 
Elefanti . Ed a fine che loro non mancassero 
i dardi « fece portarne una buona quantità sopra 
le mura , ed obbligò il minuto Popolo a gittar- 
ue all’ ingiù qualche numero di quando in quau> 
do . Sopra le stesse mura dispose gli arcieri , ed 
esso rimase con le sue truppe più .gravemenu 
armale alla porla delia città ^ eh’ era dirimpetto ^ 
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all’ ala sinistra de’ nemici , pronto ad uscire 
quando lo richiedesse il bisogno. 

Intanto gli armati leggiermente , che avevano 
incominciata 1’ azione , talora incalzati dalla mol- 
titudine de’ nemici si ritiravano verso la città in 
buon ordine; e talora rinforzati dalle nuove trup- 
pe, che il Proconsole mandava loro di tempo 
in tempo , sostenevano la battaglia . Dal canto 
de’ Cartaginesi , i conduttori, degli Elefanti., vo- 
lendo attribuire a se stessi principalmente 1’ o- 
uore della vittoria, e privarne Asdrubale ; posero 
in muto i loro pesanti animali senz’ attenderne 
l’ordine, ed inseguirono quelli , che si ritirava- 
no verso la città sino alla fossa . Quello- per ap- 
punto era il luogo dov’ei'ano attesi . Gli Arcie- 
ri , che erano sopra- le mura , e gli armati leg- 
giermente , che stavano sull' orlo della fossa 
scagliarono contro tti' lofo> una grandine di frcc- 
cié , e di strali • Elefanti sentendosi da tante 
parti colpiti e feriti , non ubbidirono più alla 
voce de’ loro padroni ; ma , divenuti furiosi , si 
vv-r rivoltarono contro i Cartaginesi medesimi , con- 
fusero c rovesciarono le file , e fracassarono tut- 

.f 

to’ ciò che incontrarono . Questo è 1’ inconvenien- 
te ordinario che succede cogli- Elefanti . Metello 
allbrà nel momento medesimo della turbolenza e 
della confusione , la quale fu per lui come- un 
segno , fece la sortila : e rilrovaiido. i nemici in« 
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tale stato I come aveva preveduto ^ non ebbe ve- 
runa dif&coltà nel rovesciarli , e romperli . La. 
strage fu orribile , tanto nel combattimento , quan* 
to nella fuga . Per colmo di loro sfortuna , la 
(lotta Cartaginese giunse appunto in quella mi- 
serabile congiuntura ; e bea lungi dall’ essere lo- 
ro di qualche soccorso , diventò anzi un motivo 
di nuova e maggior disgrazia . Appena quella 
comparve , che acciecati dal timore , corsero tut- 
ti precipitosamente verso la flotta , come se quel- 
la avesse dovuto essere T unico, loro ricovero ; 
onde; cadendo- gli' uni. addosso agl’ altri furono, 
calpestati^ sotto, a’ piedi , e rimasero fracassati da- 
gli. Elefanti' , o uccisi da’ nemici che gl’ insegui- 
rono , ovvero, affogati] nel. mare , mentre voleva--^ 
no. accostarsi, nuotando alle navi» Asdrubale si. 
salvò, a.Lilibèo.; e benché, assente , fu, a Carta- . 
gine condannato: cosicché quando ^i^di ritorno, 
alla patria , senza» sapere ciò^ch’ era seguito con- 
tro di lui , fu ^Ito morire , Era costui uno de'' 
più valoro8.i'j Generali!, •che. avesse*'; aytiti quella 
Repubblica : e pure una sola. dis.grazia fece , che 
si scordassero tutti i servigj che, le aveva resi^ 
Non era però, questo il modo di procedere di. 
Roma 

Questa fu la piu, famosa vittoria che i Ro- 
mani ottenessero , perchè restituì il coraggio al- 
le. lor truppe , ed avvilì in tal modo quelle de’.' 
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Cartaginesi , che per tutto il tempo di questa 
guerra non rischiarono più verun combattimento 
terrestre . In quest* azione perirono venti mila 
Cartaginesi , furono presi ventisei Elefanti durante 
il fatto , e poi tutti gli altri ne* giorni seguenti . 
Il Proconsole prevedendo , che quelli che non 
sapevano la maniera di trattare e condurre tali 
animali , avrebbero della fatica nel prenderli , e 
nel guidarli nello stato furibondo in cui si tro- 
vavano , vagando da una parte all' altra nella 
campagna , fece pubblicare da un Araldo , che 
concederebbe la vita e la libertà a coloro , chs 
contribuissero e prenderne alquanti . I Cartagine- 
si abbracciarono con allegrezza una occasione 
così favorevole di migliorare il loro stato . Pre- 
sero pertanto subito quelli che erano meno fe- 
roci , e che conoscevano meglio , e col mezzo di 
questi attirarono gli altri senza fatica . Da Me- 
tello furono tutti mandati a Roma in numero di 
cento quarantadue . 

Eccone il modo , che fu tenuto per trasportar- 
li , il quale non era facile , perchè non avea- 
no vascelli proprj per tale operazione . S’ inco- 
minciò, daH’adunare un gran numero di Botti vuo- 
te , le quali sì attaccavano insieme a due a due 
per mezzo di una trave , che si metteva fra le 
Botti , ond’ erano impedite dall’ urtarsi tra loro, 
c dal separarsi . Sì fece di sopra una specie dt 
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tsiTolato sformato di tavole, coperto di terra , « 
altri materiali , a' lati del quale s' innalzò una 
sponda , o sia una piccola muraglia per impedì* 
re , che gli Elefanti non cadessero in mare . 
Entravano dunque sopra la terra senza difficoltà; 
ed avanzandosi in mare senz* accorgersene , arri* 
vavano col mezzo di quelle zatle sino alle rive, 
quasi fossero stati sempre condotti per terra (1). 
In questo modo furono da Metello fatti traspor- 
tare a Reggio , e di là a Roma , ove furono 
esposti nel Circo; e fu questo- uno spettacolo, 
che diede tanto piacere- al popolo , quanto sin* 
allora era^ stato di terrore alle truppe. » ii 

Le 'perdite considerabili fatte da’ Cartaginesi 
per mare, e per terra per il corso di molti an*^ 
ni, gli fecero risolvere a spedirfeiAjnbasc ìatorì r 
Roma , acciocché trattassero ; la pace : ed in ca- 
so che. non potessero ottenerne una che fosse in 
loro favore • proporre almeno il cambio de' prì-’ 
giotaieri , e parltbolarmente di parecchi tra quel- 
li che erano delle principali famiglie Cartagine- 
si (2) . S*ìmmaginaróno , cheRegolo potesse esser 
loro di grande ajuto , special mente' riguardo 
al secondo punto , poiché aveva in Roma 
la moglie c i figliuoli , e gran numero di 

» 

(1) Frontin. ì. /. 7. Plin. l. mi. 6. • 

(2) Freinsh. l. X Fili. 57. 66. 


Digitized by Google 



102 

congianti ed amici dell* ordine Consolare . Si 
sperava , che il desiderio d* uscire dalla trista 
situazione nella quale languiva da molti anni , 
di ritornare presso la sua famiglia , che ama* 
va teneramente , e di -essere ristabilito in una 
patria dov* era stimato e rispettato da tutti , sa- 
rebbero motivi infallibili per fargli sostenere la 
domanda de* Cartaginesi . Fu dunque sollecitato 
ad unirsi agli Àmbasciatorì nel viaggio di Ro- 
ma . Regolo giudicò di non dovere negar loro la 
grazia , e le conseguenze faranno vedere quali 
furono i suoi motivi . Prima di partire , si vol- 
le che giurasse , che in caso di non riuscire , 
tornerebbe a Cartagine : e gli si fece anche sa- 
pere , che la sua vita dipendeva dall'esito del 
suo maneggio . 

Quando furono vicini a Roma , Regolo non 
volle che entrassero , adducendo per ragione , 
essere costume degli antichi di non dare udienza 
agli Ambasciatori de* nemici se non fuori della 
«ittà . Adunatosi quivi il Senato , gli Ambascia- 
tori , dopo avere esposti i motivi della loro 
ambasciala , si ritirarono . Regolo voleva seguir- 
li , benché fosse pregato « da' Senatori a restare; 
nè si arrese alle loro preghiere se non dappoi- 
ché i Cartaginesi , de’ quali si considerava come 
schiavo , gli diedero la permissione. 

Non pare ad ogni modo , che si parlasse del- 
la pace , 0 certamente intorno a quella si fecero 
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^oclic parole , nè si consultò se non sopra il 
cambio de’ prigionieri . Regolo , invitato a dir* 
il suo parere dall’ Assemblea , rispose , che non 
poteva ciò fare come Senatore , avendone perdu- 
ta la qualità , e nè meno come cittadino Roma- 
no dopo essere caduto nelle mani de’ nemici , 
ma tuttavia non ricusò di dire , come un uomo 
privato , ciò che pensava . La congiuntura era 
delicata, e tutti provavano del dolore per la dis- 
grazia di un sì grand’ uomo . Bastava , dice Ci- 
cerone , che dicesse una parola , per ricuperare 
con la libertà gli averi, le dignità , la moglie , 
i figliuoli , la patria . Ma quella parola gli pare- 
va contraria all’ onore , ed al vantaggio dello 
Stato ; e infatti non ascoltò se non que’ sentimen- 
ti , che gli erano ispirati dalla forza e dalla gran- 
dezza deir animo . Queste sono quelle virtù , di- 
ce Cicerone parlando di Regolo (1) , le quali 
insegnano agli uomini a nulla temere , a disprez- 
zare tutte le cose umane , a prepararsi a quan- 
to può accadere di più doloroso ; ed io aggiun- 
gerò con Seneca , a camminare in ogni luogo , 
in cui il dovere ci chiama nel mezzo de’ più gra- 
vi pericoli , tenendo sotto a’ piedi , e calpestan- 
do qualsivoglia interesse . Disse per tanto a clna- 
r« note ,, che non doveva pensarsi al cambio de' 

(1) De Offic, l. in. 100. 
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,, prigionieri ; che un tal" esempio avrebbe con* 
„ seguente funeste per la Repubblica ; che cit- 
,, ladini, i quali avevano avuta la viltà di da- 
„ re le armi a' loro nemici , erano indegni di 
,, compassione , cd incapaci di servire alla loro 
,, patria . Che per quanto spettava a lui , nell* 
„ età in cui si trovava , doveva calcolarsi, che 
,, il perderlo , era lo stesso che il perdere un nul- 
„ la ; e che in vere di lui avevano in loro po- 
,, tcre molti Generali Cartaginesi in età vigorosa, 
„ cd in istato di rendere ancora alla loro pa- 
„ tria grandi servigj per il corso dimoiti anni 

Non senza gran difficoltà il Senato potè ce> 
derc ad un consiglio che gli costava si caro , 
c di' era inaudito e senz' esempio nel caso in 
cui Regolo si trovava . Cicerone esamina nel 
terzo libro degli Offizj , se Regolo dopo aver 
detto il suo parere nel Senato : fosse obbliga- 
to di ritornare a Cartagine , ed esporsi ai più 
crudeli tormenti , piuttosto che mancare ad un 
giuramento estorto per forza , e fatto ad un 
nemico , che non conosceva ciò che fosse fe- 
de , e mantener la parola, e da cui non dovea' 
temer niente più che la collera degli Dei t^e 
iono’ incapaci d’ incollerirsi (1) . 

(1) JUra opinione di certi Filosojì^ chela Di- 
vinità non si adirasse giammai , e che gli uomi- 
ni nulla dovevano temere delle sue vendette. 
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Cicexooe condanna con isdegno tale sciocca 
maniera di discorrere. Q'ò che dfive conside- 
rarsi nel giuramento , die' egli , e ciò che de- 
ve renderlo osservabile , non è il timore di esse- 
re, punito se a quello si manca , ma la sua 
forza « la sua* santità : -impercìocchò il giura- 
mento è un' ■affermazioni religiosa [\). Se dun- 
que sii giura iiii questa maniera, e si chiama la 
Pivinità in testimonio , bisogna osservarlo per 
il rispetto die si deve alla data fede : a quel- 
la fede, intorno alla quale ha detto Ennio que- 
ste belle parole : O santa e divina Fede , per 
la quale Giove stesso giura,, che siete degna 
di essere collocata nel luogo più sublime de' 
Tempi • 

ilegolo non rimase un momento in dubbio 
circa il partito che aveva a prendere . Quell’ 
illustre esiliato parti da Roma per ritornare a 
Cartagine , senza essere commosso nè dall’ acer- 
bo dolore de' suoi amici , nè dalle lagrime del- 
la moglie e de' suoi figliuoli ; ma con quella tran- 
quillità d' animo degna di un Senatore , che qua- 
si libero da ogni faccenda , parte per la cam- 
pagna , benché sapesse quai tormenti gli si ri- 
serbavano , Infatu , subito che i nemici lo vi- 
dero arrivare senz’ avere ottenuto il cambio , e 

' t*;i ' » 

(1) Z)e Q^c. /.///. 104. * . 

Tomo XI. 
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seppero eli’ egli medesimo si er. opposto, non 
vi fu alcuna’ sorte di supplizio, col quale dalla 
loro barbara crudeltà non fosse tormentato .. Per 
lungo tempo' lo tennero chiuso* in una oscura 
prigione , dalla quale , dopo avergli tagliaKw le 
palpebre . lo facevano uscire improvvisamente per 
esporlo al sole pià ardmte . Dappoi lo chiusero 
in una specie di baule tutto foderato di punte, 
che non gli lasciavano un momento di riposo , 
nè di giorno nè di notte . Finalmente dopo aver* 
lo tormentato per ‘ lungo tempo con dolori cosi 
eccessivi , e senza lasciarlo dormire , lo attacca- 
rono ad una croce , eh’ era il più ordinario sup- 
plizio presso i Cartaginesi , e sopra quella fini 
di vivere* 

Questo fu il fine di quel grand’uomo. Sareb- 
be mancala qualche cosa alla sua gloria , se la 
sua pazienza e costanza non fossero stale speri- 
mentate con una prova cosi terribile. Non sono 
già le prosperità , ma le disgrazie , che fanno 
pompa della virtù , che la pongono in tutto .il 
suo lume , e fanno conoscere sin dove giunga la 
sua forza. È però cosa osservabile, che Polibio 

non dica una parola di tali e tanti prodigi di 

( 

costanza . 

il Senato , avendo saputa la tragica morte di 
Regolo , e la non più udita crudeltà dei Carta- 
ginesi , pose in potere di Marzia sua moglie e 
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de’ suoi figli i più distinti de’ loro prigionieri (1). 
Essi li chiusero in un armario foderato di punte 
dì ferro , per rendere loro con «usura i dolori 
tra’ quali Regolo era spirato,';' eli lasciarono cin- 
que giorni intieri senza cibo , nel fine de’ quali 
Bostar mori dalla fame e dal patimento . Ma Amil- 
care , il temperamento del quale era più vigoro- 
so • visse ancora cinque^ altri giorni a canto al 
cadavere di Bostar , con cut era stato rinchiuso 
col cibo che gli fu dato per far durare i suoi 
tormenti per più lungo tempo . Finalinbnte il Se- 
ndto informato di quanto si faceva nella casa di 
Marzia volle che cessassero quelle inumanità ; 
spedi a Cartagine le ceneri di Bostar , ed ordi- 
nò che gli altri prigionieri fossero trattati con 
più dolcezza . A me sembra , che quantunque ta- 
le barbarie fosse meritata da* Cartaginesi , il Se- 
nato però non avrebbe dovuto concedere quei pri- 
gionieri alla collera di una femmina , e che un 
conlraposto di umanità sarebbe stato una vendet- 
ta più nobile , e più degna del nome Romano . 

• ... .W* 

» .C » • • , 

• . * • ' 

* 

(1) Zonar. /. rill. 304. j4uI. Geli. l. ri. 4. 
Diod. apud Vales. l. LXXir. 

6 * 
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Trionfo di Muiello . Assedio di Lilibèo futio dai 
' Jìoituiuf, Tt'adimenio scoperto nella città . Vi 
iii j’a entrare un soccorso considerahile . BcU~ 
■ taglia sanguinosa,^ alle macchine . Lf.céndio 
de' lavori. Carattei'e vapo del Console \Clodio. 
Battaglia di Trapani. Perdita della JlQtta de' 
Homani. Il Console 'Ciunio ^passa in Sicilia. 
Altra disgrazia de' Romani Lilibèo ^^ Schi- 
vano fortunatamente due battaglie . Perdita 
intera dei F ascelH Romani per un'^ orribile 
burrasca. Si nomina un Dittatore. Giunto si 
rende padrone di Erice. Ad Amilcare Barcas 
vicn appoggiato il comando nella Sicilia. Al- 
cuni particolari^ di Roma armano de' vascelli 
al corso ^ e. saccheggiano Ippona . Nascita 
, di , Annibale. Cambio de' prigionieri. D,ue nuo- 
ve Colonie. Enumerazione del popolo. ,Vna Da- 
ma Romana accusata innanzi ah ^Popolo ■ Ro- 
mano , e condannata. Amilcare si fà padrone 
della città di Erice . Nuova flotta Romana 
.fabbricata , e allestita dallo zelo di persone 
particolari . Postumio Console fermato a Ro- 
ma come Sacerdote. Il Senato proibisce a Lu- 
tazio dì consultare gli Oracoli di Preneste. 
Battaglia all' Isole Egate guadagnata da' Ro- 
mani. Trattato di pace tra i Romani e i Car^- 
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- iagihegi. ‘fine f '^xìla ‘prima.' guerra Punica , 
•ìLa, Sicilia'', divenuta Provincwdel Popolo Ro~ 

•j THìftioì , orf.iii'^p 5 ! »n.( •!' t ’ -t.' t • 

■> i />; nni H :>I 'Jitì'jn/i j 'M :'i) ■>' . 

■^I ' JoIì)rc^x»^^9nato>daIl ^ìne miserabile di. Re- 
golo' successe.!' aliegressw v:ché sparse- >10 tutta 
la città lo spéltaffolo dilcttdTOrle': del Trionfo Mi 
L. MStelfo v innanzi ib cart"o'flélIiqujin!t 3 . cammina- 
vano ‘ tredicfi.^nffizióli 'coDsid'ei'abili: idell’ esercito 
Cartaginesé\ e Onto vènti- elefanti . Ho' già- det- 
to ,.xhe«queglì , elefanti eraqo stati oltre volte éspo> 
stilagli occKl deb popolo nel ci‘rcof,vchei . dappoi 
furono ifatti «morire , perclfi non si giudicò a pro- 
posito <d' impiegbnli nell i eserciti de’ Romani ( 1 ). 

•Si^è osservato-, chc'fn questo anno- i viveri 
si avevano a bassissimo prezzo ; una misura di 
biada , una misura di vino trenta libbre di behi 
secchi , dieci liWire d’ olio di olivo dodici lib- 
brejdi carne,' erano tutte cosé'che dostavano lo 
stesso ^ prezzo nè" ciascheduna valeva più d' un 
asse>4 e R asse eh*' era la decime parte del dena- 
ro Rooiaoo , valutato da naolU uomini id alti die-^ 
<ci soldi cHj Francia ,, valeva Solamente ' un soldo. 
Rolibiò-ci fa sap^ra,, ,ch« al »HOr^fl™po la misu-j 
ra di 'prdinarlamente in 

ltalhr's«,;non quaUoydwi » sti soldi e mezzo 

f'f 

(^1) Freinshem. l. XIX. Liv, Epit.l. XIX. 

.fi- ^ ' 
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di Francia « e quello dell' orzò la metii . Una.-mi- 
sura di fortnentoi bastava' «d un soldato per otto 
giorni. Nel tempo in cui Ooi parliamo, le spese 
straordinarie fatte per allestire le flotte avevano 
impoverito il tesoro pubblico*, e resa il denaro 
rarissimo ; e per qaesta cagione 'era a tal segna 
abbassato il prezeo delld ■ vettovaglie. < 

La crudeltà dè' Cartaginesi usata .verso Rego^ 
lo aveva acceso nell** animo de' Romani un arden-. 
te desiderio di vendetta I due Consoli partirono 
per la Sicilia con quattro legioni?, i 'ed.. pna flotta 
di dugento yascelli ai quali né eggiiinsero. altri 
quaranta, ritrovati a Palermo , .senza computare 
un gran numero di altri minori bastimenti . Do^ 
po aver tenuto. il consig^o* di guerra , ed esami* 
nato* maturaoiente èt partito* che avessero dovuto. 
p r e n d ere viofinaimno l'ardito, disegno di Lilibèo^ 
Quésta era la pìaszà; pbii^‘mii1e die avessero.! Cai> 
taginesiiltUa Sicilia, la perdita della quale dove* 
^ cepdofsi dietro, quella di tutto il rimanente di 
cib'bhe possediT&nb in quell' Isola , e lasciare ai 
Romani il 'liniere passaggio 'DeU'Afirìca . .Questo, 
assedio , che*'fu di lunga durata e^ che non fa 
possibili di tè^piPlàiU^ se non col finé della guer- 
ra medesima ", ptìò 'éii'ero c<5nsIderétò''comé »l ca- 
po d' Opera dell' arie' -e della capaciti de' Roma- 
ni 
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Digilized by Googlc 


tif 

La figura della Sicilia è un triangolo- Le pun- 
te d'ogni angolo sono altrettanti, promontori • Quel- 
lo eh' è al mezzogiorno , e che si avanza nel ma- 
re delia Sicilia, .si chiama Pachino (1) 11 Pelo- 

ro (2) è .'jquellp r. che situa,to al setfeiilrione , limi- 
ta lo. stretto- al Ponente ed è lon^no^ dall' Italia 
dodici .stadj in circa , cioè poco più d' un miglio 
e> mezzo. Finalmente il terzo si nomina Lìlibèo (3). 
Questo gitarda 1' AlTrica ^ dalla quale non è lon- 
tano se non noille stadj in circa , o sicno cento 
cinquanta miglia ». ed è rivolto- al poneiXte d' In- 
verno..^ Sopra.! quest' ultimo giac^ la città dello 
stesso, nome eh' era Jben .fortificata , di muraglie , 
e circondata da una fossa- profonda, e da paludi 
formate dalle acque del mare . Per; queste paludi 
si entra nel porto , ma la strada è pericolosa per 
quelli che non sono perfettamente informati di 
que' luoghi . 

• Si vede facilmente quale e quanto fosse Par-- 
dorè delle due parti , tanto per 1' assedio , quan- 
to per la difesa. Imilcone comandava nella piaz- 
za , ed aveva dieci mila, uomini di truppe senza 
calcolare gli abitanti: e vedremo ben presto cht 
gli arrivò anche: un. rinforzo- considerabile . 1 Ro- 
• ■ '*-1 
(1) Il Capo Passatoi, , -..v > ù i. ^ 

. (2). Il Parodi Messina,^ » 

(3) Il Capo Boèo (e meglio il Capo Borgo). 
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mani, avendo stabiHti i loro quartieri dinanzi al- 
la citta dall' una dall altra parte, ed avendo 
fortificalo lo spazio, che era tra i due campi, 
con una fossa , con una trincea , ed un muro , 
diedero principio all’ assalto con attaccare la tor- 
re più vicina ari mare, e. che* riguardaya T Affri- 
ca . Aggiungendo sempre nuovi lavori a' primi , 
ed avanzandosi ogni ora più , finalmente fecero- 
cadci'e sei torri , eh’ erano nel lato medesimo del-» 
la prima mento-vata , ed intrapresero di far ca- 
dere le altre a forza d’ariete . Imilcone faceva 
tutti gli sforzi possibili per impedire i progressi 
degli asscdianli ; rimetteva le hreccie, faceva con- 
tromine , andava spiando il momento in cui po- 
tesse incendiare le macelline ; e per potere ciò 
effettuare , dava di giorno e di notte combatti- 
menti , qualche volta più sanguiuusi e mortali di 
quello che soglian essere ordinariamente nelle bat- 
taglie ben ordinate . 

Mentre faceva una sì valorosa difesa , certi 
soldati stranieri-, galli , e di altre nazioni si ac- 
cordarono di dare in mano la città a* Romani . 
Ma buon per gli assediati che la congiura fu sco- 
perta , e sofficata nel suo principio . 

P^on stavano già i Gartaginesi senza vegliare 
Sopì a il pericolo , al quale Lilibèo era esposto ; 
e però allestirono cinquanta vascelli , de* quali 
diedero il coìnaado'ad Annibale figliuolo di Amil,- 
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esce . G^!'Xu'^ab> . ordìne<i<U partir# senza; ritar- 
do e fu' amnaouite di iabbracciare'da' ^omo co— 
r<aggU»so‘ il primo roookeBlO' f»yoi'eT«ile cbe gli si 
presentasse' per . entrare' n^là piazza assediata v 
Annibale si - ppae in viaggio^ per mare con dicci 
mila soldati bene armati-; giuò'. 1' ancora all'Iso- 
la Egusa (1) tra Li! i beo e Cartagine , _e al pri.- 
mo soifio del vento fresco* spiegò .tutte le vele, 
si avanzò- con intrepido coraggio ])er mezzo la 
fletta nemica-, entrò .arditamente nel porto e vi 
sbarcò le sue genti , senza, che i Romani , i qua- 
li riinaser-o sorpresi , ,e tenieltcra di essere spin- 
ti dalla violenza d^ veuto sino dentro il porto , 
av essero 1’ ardire di contendergli il passaggio . 

Imilcone , coll’ idcag che aveva d’ incendiare 
le macchine degli, a^sedianti , . e volendo valersi 
delle buone disposizioni , ,in rui sembrava che 
fossero- le truppe dulia città , e le nuovamente 
sbarcale ; le prime^, perchè si vedevano soccor^ 
se , e le altre perchè non avevano ancora soffer- 
to nulla; adunò un assemblea e- con un discor- 
so , nel quale prometlcva a quelli clic si distin- 
guessero , ed a tutti generalmente doni , c premj 
a nome della Repq|}|^lìca di Cartagine « seppe tal- 
mente infiammare^ loi;o zelo e coraggio , che 


»i.' ' , JiO. -(ili* i** OJ'-'ill t t 

Favognano , itilla costa Occidentale deU- 
'' '■ V. . . , . 'lOlJ no ; '• .1 • . 

Ui. Situili a. ■ 
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tutti d*^ accordo gn'dàrod^ ^ che stava in <póter suo. 
il far di R>ro ciò che giudicasse 'più '■ proposito. 
11 Coma'ndànfte'’ dopo 'aver ’iero. attestatoci! piacere 
che provava della 1^’ buona volontà'^ licenziò 
r adunanza , e' le ‘'disse di prendere pèr allora 
qualche riposo e di aspèttare poi 'in seguito gli. 
ordini degli nffiziSli-.,^ ^ ri* i j . .. 

Poco tempo dappoi' adunò {"principali tra lo* 
ro a' quali assegnò i posti che ‘dovevano occupa- 
re; diede il segno ed 'il' 'tempo dell* assalto , e 
ordinò a* capitani di 'essere prónti di buon mat- 
tina co' loro soldati ,'"i' ^ueli 'infatti' non manca- 
rono di trovarvisl''al tétnpb prefisso / Sullo spun- 
lare 'del giorno ii lahciaròno 'da' molte parti so- 
pra i loro lavoii . 1 Romahl’,' the'aveàno già pre- 
veduto il éòlpo , e che Se rfé stavano sulla guar- 
dia , accorsero in tutti quei' luoghi', ’òv' era ne- 
cessario il‘ soccorso e fecfe^ti' vfgoroia resistenza. 
La òi'ischia divéntò beri' presl'ó"^eneriilé e‘ fu 
sanguinoso il fcombWrtiihentó i ’tmpercfocchè usci- 
rono dalla ‘città' Venlitiiilà uomini ,'*fe gli assedian- 
ti erano, ancora io ^'mag^giai^ 'numero . L* azione era 
lauto piò viva, qùantd 'che rsòidati , senza con- 
servare il loro, postol'òdmfthùytiafih ‘mescolati co’ 
nemici , e non seguivano', s|^ nòn.'ll loro impeto. 
Questo modo di combattere, in cui si azzuflava- 
no uomo ^con ' uomo*,' e*d ' uba' fila cohtro l’altra, 
Curmava molti combattimenti particolai'ì', piatto-. 
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sto che una sola azione.* Ma le grida ^ ed il for- 
te della battaglia erano- alle macchine-, {>oichi- 
questo era stato- 1* oggetto- della sortita .. Combat* 
levano' con * uguale emulazione'; ed ardore , gli 
‘uni: per rovinare e gli altri per difenderle». Dall* 
una , e dall’ altra parte cadevano- morti a terra 
nel loro posto piuttosto che abbandonarlo , o 
cederlo al nemico - Gli assediati con torcie in 
mano , e portando stoppe , e fuoco , si gittarono 
da ogni lato sopra le macchine con tanto furore , 
che i Romani si videro molte- volte ridotti all’ 
ultima disperazione , e vicini a soccombere . Ad 
ogni modo , siccome era assai grande la strage , 
che facevasi de’ Cartaginesi , senza che potessero 
portare a fine la loro impresa j il loro Generale, 
che se ne accorse , fece suonare la ritirata ; ed 
i- Romani , che erano in procinto di perdere lut- 
ti i loro preparativi , rimasero finalmente in pos- 
sesso de’ loro lavori , e li conservarono, senza- 
averne perduto neppur uno. 

Dopo ques'o fallO', Annibaie si pose in mare 
in tempo di notte , credendo' infallibilmente, che 
i- Romani affaticati- dalia fuHòsa~ azióne sofferta , 
non sarebbero cosi guardinghi .. Conduceva seco 
la cavalleria di Lilibèo , la. quale- non poteva es- 
sere se non di aggravio- ad una città- assediata -, 
e poteva essere molto- utile in- altro luogo . Na- 
scondendo per tanto la sua- vera, marcia^ , prese; 
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prese la> strada di Trapano , dove> era Aderbale» 
Generale de* Cartaginesi .* Trapano era una Piaz>. 
za collocata in un silo vantaggioso., .con porto-, as-. 
sai bello , cento venti stadj- lontano da Lilibèo 
(sci leghe), e che i Cartaginesi avevano sempre-’ 
avuta grande premura di conservai . (1-) 

1 Rbmani incoraggiti dal vantaggio riportato- 
incominciarono di^ nuovo ad attaccare la piazza. 
con pii'i calore di prima , senza che gli assediati, 
ardissero di tentare una seconda volta l' incendio- 
delie macchine : talmente erano spaventati dalla^ 
perdita precedente-. Ad ogni modo essendosi le- 
vato improvvisamente un violentissimo vento , al-.- 
cune truppe mercenarie fecero conoscere al Co- 
mandante , che quello era appunto il momento 
favorevole per incendiare le macchine degli asse- 
dianti , tanto più che il vento soffiava gagliarda-, 
mente contro di loro ; e però si offerirono di fa- 
re quell’impresa . Fu accettata l’offerta , e furo- 
no loro date tutte le cose necessarie per eseguir- 
la . In un momento il fuoco si att-iccò- a tutte le 
macelline , senza che da’ Romani si potesse in- 
modo veruno impedirlo ; perchè in quell’ inceri-. ^ 
dio-, che in breve tempo diventò quasi generale,'" 
il vento pdrlava negli occhi loro le faville ed il* 
fumo , nè loro permetteva di. disccroei'e i luoghi 

Diod, ifi^Eclog, p.%49.. 
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dove* bisogni recare il soccorsa : mentre 'all' op- 
posto gli alui vedevano chiòi>amcnte:Ove doveva* 
no- colpire- ed attaccare il fuoco. Tale accidente*' 
fece -perdére> R'' Romani- la speranza di- poter pren-- 
dere- la piazaa- a- vìva fòrza (1). Dall' altra parie* 
la- caiiestia- de' viveri , giunta a tal estremità che 
erano 'ridotti a non' avere per. nudrirsi altro clve; 
carne di cavallo-: e le- malattie in seguito. soprag- 
giunte, fecero in poco tempo morire quasi dieci» 
mila uomini . Erano pertanto' rìsuRiti di levare 
intieramente l’ assedio ; ma Gerione Re di. Sira- 
cusa , avendogli spedito delle biade in abbon- 
danza , rese il, coraggio, e gli esortò vivamente 
a. non abbandonare l' impresa . Si contentarono 
adunque di cambiare 1' assedio in blocco , e cir- 
condando da ogni parte Ift città con lìnee di cir- 
convallazione , distribuirono l’ esercito in tutti 
suoi, contorni-, risoluti di attendere dal tempo ciò. 
che non erano in istalo di conseguire per una^ 
strada più corta . » rr 

AI», DT R. 503- a Av. G. c. 249'. V * 

P. CIODIO FULCRO L. GIUSHì PUIL^^ 

Quando si ebbero a Roma le notizie di oiòt 
clic era accaduto intorno all' assedio di Lilibèo 
e. che.^una -parte delle truppe^era perita', invece, 
d|;)|e gli., ZAtini. de', Romani,,,, dopo '.iuta relazione; 

Diodi 
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coll funesta si avvilissero , parve per lo -contra-^ 
rio che si 'rinnovasse- V ardore 'ed il coraggio ne" 
'cittaidini... Ognun di lo^o> si affrettava- per essere- 
ascritto -ne^ruoli militari; à' segno che- in -breve 
tempo furono- arruolati/dteci jnila' uomini, 'i qua- 
li- avendo passato lo- stretto-,, andarono per t«rra-< 
ad unirsi agli assedianli v ■ i-- r* *■ 

IL comando della Sicilia era toccato- al' Con- 
sole Clodio. (1), e già s' era colà trasferito. Era- 
questi un uomo- d* un carattere difficile , fiero e , 
violento, pienor d" albagia, della sua nobiltà^ e 
molto più ancor»' del proprio-, merito, e 'sprezza- 
ture di tutti 'gli. altri ; incapace di prendere con- 
siglio , formava ad ogni' modo- delle imprese ar- 
dite , elle ne avrebbero avuto molto, bisogno . 
Appena arrivato in Sicilia , principiò a biasima* 
re alla presenza delle truppe la. direzione- de* Con- 
soli precedenti ,. accusandoli di negligenza e vil- 
tà , e rimproverandoli d*" avere perduto il tempo 
in piaceri e nella- crapula- „ invece di proseguire 
con più df vigore 1’ assedio .. 

Per mettere gli assediati in istato- di non po- 
ter aver- notizie-,, nè soccorsi , Clodio- s* era mes- 
so in animo di chiudere- 1* ingresso del porto , 
empiendolo di grossi materiali . Disegno- veramen- 
te grande e ardito , ma temerario e 'impossibile- 

(1) Diod. apud yales.l, IF'.p. 
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a porsi inipratic»;M'£ ciò. che rendeva Clpdio an- 
cor più degno di biasimoi» era il sapersi., che r 
suoi predecessori avevano^ già. tentatar inulilinente 
la. stessa cosa (1)^ 11 > mare in. quel sito era trop-.' 
po profondo., •« nulla di quanto: vi si. gettava rima* 
neva nel luogo, in cui richiedeva il bisogno ^pcr-- 
chè 1* onda e la rapidità; del.> corso, delle acque 
asportavano, lungi , e disperdevano, i materiali 
primi' che giugnessero al fondo . > k-' .•» iig-. 

Siccome però voleva ad ogni costo rendersi 
famoso , pensò ad un' ‘altra impresa 4 ; ed era quelli 
la di andare a Trapano ad assalire Aderbale (2 ).t 
S i lusingava già d' una vittoria, sicura. , " creden- 
dosi quasi ' certo di' sorprenderlo ; perchè dopoda 
perdita fatta da* Romani a Lilibèo , il' nemico , 
che non sapeva essere loro arrivalo un soccorso- 
considerabile , non. avrebbe potuto immaginarsi , 
che pensassero, a porsi in. mare . Con questa spe- 
ranza scelse dugentOf vascelli , ne' quali fece en- 
tnire gli uomini più esperimentati nel mare., ed 
il più scelto fiore delle legioni.. Le truppe s'im- 
barcarono con allegrezza perchè il tragitto non. 
era lungo, ,e< molto più perchè , i secondo quello 
che il Console- aveva loro 'detto., il .bottino pa-r 
reva immancabile. -Per meglio oocultare la sua. 

'■■■■■0y Pòlyb. t:‘l49. ' .i . . 

PolyM. I.'Si. 55, * • • ' 
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mtenzióne> fece . partire in tempo di notte là*. flot- 
ta , senz» che gli assediati se ne accòrgessero’ .■ 
Allo Sprintare del giorno la vaogoardià giunse al- 
la«vista- di TrnpanO', e > AderJjale ,, con tutto che 
nulla sospettasse di- ciò< , rimase' bensj: : stupito-, 
ma i^n sconcertata ^ Radunò subito il. suo arma-r' 
menta sulla spiaggia V diede ordine di- melterìsi -in> 
mu'e , e di seguire in. poppa il vascello , in tcui 
egli s' era imbarcato . Senza mai* perderlo di vi-- 
sta . Non volle dare- battaglia nel porto; « perchè 
non avendo* quivi la. libectò'idi stendersi , di gi- 
rare , o discacciarsi tra i vascelli- de' nemici , ave-r 
rebbe perduto 'tottoi ili vantaggio ohe poteva ri- 
trarre- dalla leggerezza de' snoi , e -. perchè non- 
avrebbe potuto schivare d’ essere abordato da> 
quellir. de' Romani. * cosa che più d' ogni altra te- 
meva--.. ■ _ 

Partìvpertanto il- primo', arrivò nel- largo , e 
fece sfilare la, sua flotta dinanzi a certi- scogli-,, 
che -facevano riparo al> mare nella parte del por- 
to oppos^-a. appunta a- quella peri cni il netnicoi 
entrava. 11 Console che iocomincia'Ka a far en- 
trare l'ala dritta, della sua flotta. nel- porto-, stor- 
dito nel vedere i movimenti de' Cartaginesi , die- 
de ordine a' vascelli . dell' ala . dritta, chVerano 
già nel porto , o vicini ad entrarvi , di voltar 
bordo , per unirsi al grosso detla^ $oa\ flotta-. Ma 
quella mossa cagionò uh gt'Cve disordine ^nell? 
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equipaggio ; imperciocché i vascelli , che erano- 
nel porto , urtando quelli è]i* andavano entrando-, 
erano loro di grandissimo impcdunento , o pure 
rompevano loro i remi . La confusione ,-e l' agi- 
tazione che fu cagionata da una così cattiva con»- 
dotta, aveva già inoominciato a seminare nell*' 
armata J inquietezza , e lo spavento . Un’ azione-* 
dèi Console fini di sconcertarla , e di fargli 'per- 
dere col coraggio anche ogni speranza. 1 Roma- 
ni , o per lo meno il popolo , avevano gran fe- 
de agli auspici , e agli augor] . Nel momento me- 
desimo , in cui si disponevano ad incominciare - 
il combattimeqto v fu riferito »Clodto , che i poi* 
li non volevano uscire dalle loro gabbie , nè manr 
giare . Clodìo gli fece gittare in mare , soggiu- 
gnendo con parole di burla : die bevano adun-^ 
que f giacché non vogliono mangiare . Un tal 
modo di motteggiere, al dire di Cicerone (^1)., a 
lui costò molte lagrime , ed al popolo Romano 
fu cagione d’ un^grande infortunio . Tutte le os- 
servazioni dagli augurj non erano in sostanza se 
non una vera ipocrisia- , ma però formavano una-* 
parte della Religione di que’ tempi iufelici ,-e il 
mostrar di sprezzarli era lo stesso che essere con- 
siderato -un empio, e nemico degli Dei . Intanto,, 
di mano in mano che i vascelli si liberavano dall*' 

(l) De Natura Deor. l. II, 17.. 
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imbarazzo , gli uffiziali li faeevano subito . schie-- 
rare luogo la costiera ^con la prora oppo'sU a' 
nemici Dapprima -il Console s* era collocato al- 
la coda della sua flotta ma allora andb a pren- 
dere posto nell^ ala sinistra ^ -Nel medesimo, tem*- 
po Aderbale ,, ayanzeadosi in alto, mare «-dispose- 
tutte le sue galere in una medesima linea dirim- 
petto a quelle de’ Rom.ini ■, i quali « postati vici- 
ni a terra , attendevano i vascelli che uscivano, 
dal porto ; distribuzione , che fu loro dannosissi- 
ma . Trovatesi dunque le due armate 1’ una vi- 
cina all' altra ; ed essendosi dato il segno da am- 
be le parti « s' incominciò a condbatlere . Le co- 
se a principio furono uguali dall' una <. e dall' 
altra parte , perchè in ognuna si trovava la gen- 
te più scelta degli eserciti terrestri che combat- 
teva ; ma a poco a poco i Cartaginesi diveutaro* 
no superiori. Anzi in tutto il tempo del combat- 
timento , a dir vero , avevano dei vantaggi sopra 
i Romani . I loro- vascelli erano fabbricati in mo- 
do , che potevano muoversi in ogni lato con rhol- 
ta leggerezza;, i. remiganti loro avevano. molta. espe- 
rienza , 0 finalmente avevano avuta la saggia pre- 
cauzione d’ ordinarsi in battaglia nell’ alto mare.. 
Se alcuno di essi era caricato dal nemico , si ri- 
tirava senza pericolo ; poiché con vascelli cosi 
leggieri era facile L’ allontanarsi. Se il nemico li 
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avanzava per ìns^uirlf lo sehermivano » e fa<*^ 
cendo dei giri all' -intorno «' o Lo assalivano nei 
fianchi , o lo battevano continuamente per lo 
contrario* i vascelli .Romani appenà' potevano gi- 
rare il bordo a cagione del lora gran pesO', <e 
della* poca esperiènza, dei rematori^ dal'cbe sue* 
cesse, che molti si profondarono.. Di più>siccome 
combattevano, vicino a terra , e non si avevano 
riserbato spazio per passar per di i dietro , non 
potevano nè levarsi eglino stessi dal pericolo 
quand' et;ano caricati , nè soccorrer quelli che avC'« 
vano bisogno . Cosi la maggior parte de' vascelli , 
o restò immòbile sopra dei banchi di sabbia , o 
si ruppe urtando in terra. Tre'nta soli furono quel- 
li che scapparono ; perchè essendo vicini al Con- 
sole , presero con lui la fuga , liberandosi quanto 
meglio poterono, lungo la via della costiera . E 
perchè per raggiughere 1' esercito,, eh’ era all’ as- 
aedio'di Lilibèo;, bisognava passare a. traverso 
dei Cartaginesi , adornò, le sue galere con tutte 
le insegne della vittoria!; e con- tale, strattagem- 
ma > ingannò i nemici , > die credendolo, vittorioso , 
s!' immaginarono ,' che ifosse seguito da . tutta la 
sua flotta (1). Tutto, il rimanente de’ legni in!nu- 
mero di novantatre ,, cadde con li* equipaggio in, 

ij • . . . • 'V .-.l* lì' !•*'.*'. t • •• ■ • 

0) Froniin. Stratag. /. Il, 1 3.. 
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IJoTere de* Cartagitiesi I. Ronwwi JperdeWera'"»»- 
questa "azione- otto mila uoinihii parte uocisr^te* 
parte atmegati , e vènti rnila ira i soldati 4 . ima-* 
rrnaj ,' e ^remiganti , i qaeli furbnfovpresi 41 e cdn<> 
(lotti a Cartagine. ' ><ioi >•.' ; 

Una vittoria 'c^ consideFabilé nella tnétiK' 
t« de* GaitagÌBcisi tanto onoreiallài'prudehEa , 'ed'> 
^'valore di Aderbale, quanto 'eHa coprì di' ver-, 
gog^a , * d* ignominia' il Consede HVomanch '* ’ 

Questa però non iìt'iTpliima idisgrazià sof- 
ferta da' Romani in quest* anno (1)^ Avevano da« 
ta la. commissióne a L. Criudió ,. uno>de' CohsélF/ 
di r condurre a LHiAèa de^ vjveri , ed altre rauoi— 
zioni per T' esercitò che assediarva cpielia^ città ^ 
e gli furono assegnati sessanta'’ vascelli , che lo-’ 
scortassero. Giunto essendo asrivato a ' Messina <. 
ed avendo- accrtociuta la sua ilott» con tutti i 
vascelli venutigli da Lilihèo, &>col rimanente di 
quelli della Sicilia, partì cc>n tutta- diligenza per 
Siracusa , dove. giunse 'senza rischio veruno ì La 
sua armats era composta di cento venti vascelli lun- 
ghi , e di. ottocento in órca da canico . La . me- 
tà di' questi , ; insieme con alcuni degli altri • la 
diede 1 a* Questori con. ordine, di pontare - subito 
le pro.yigìoni. al campo : ed e^i ; rimase a Sisa- 
cusa con intenzione di quivi attendere i vascelli 

’ •' . > .. i '■ 

(!) Pofy-b. 1. 1. ’53. 56. 
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che nonliavevaiio.pQiuto seguirlo da Messina , « 

pfW ilice VeriC, i graai « ohe. d^v^viano essergli sp«H 

•diti (lagjiii' Alleati .delle «itlii .AiediiericaDee. 

. • '* • 

’• .'iCirc^'quel medesimo tempo (Aderbale, dopo 
di ay;é) e I speditila Cartagine tulli i {Mrigia^i , ed 
i vascelli, presti ndr uilinui vittoria, formò una 
squadra di •oentó Vascelli , trenta de' suoi , e seU 
tanta di qveUi che Canalone , il quale comanda- 
va cou lui, gli aveva condotti; pose quell’ ullì- 
ziale alla testa , c gli ordinò d’ istradarsi verso 
Lilibi^o , di scagliarsi ùnprovvisamente sopra i 
vascelli neuiici che stavano colà ancorati , di pren- 
derne quanti più potrebbe , e d' inceudiare il re- 
stante . Cartalone abbracciò con piacere quella 
commissione , parti allo^untare del giorno , in- 
cendiò una parte della flotta nemica , e disperse 
r (dtra . Sparsosi tosto il terrore nel campo de’ 
Boinani , accorsero con alle grida a’ loro vascel- 
li.» Ma nel mentre ette andavano per recare soc- 
corso , Imilcone , che si era avveduto la matti- 
na di quanto si faceva , usci dalla città , e gli 
assali da un’ altra parte con i soldati stranieri . 
Si può ben giudicare qual fosse la costernazio- 
ne de’ Romani , quando si videro cosi attaccati 
in un medesimo tempo da due parti . 

Cartalone , dopo aver presi parecchi vascel- 
li , e averne abbruciati alcuni altri , si allonta- 
nò un poco da Lilibòo , e andò a postarsi sulla 
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itryida di Èraclca (1 ) per stare ih osservazione del- 
la nuova flotta dei Romani , ed impedirla di ar- 
rivare al campo . Infonnato poi da quelli che 
aveva spediti a spiare , che si andava avvicinan- 
do un’ annata assai numerosa composta di va- 
scelli d’ ogni sorte ( che era quella che il Con- 
sole uveva spedita innanzi a lui diretta da’ Que- 
stori ) si avanzò incontro a’ Romani per dar loro 
battaglia , credendo , che dopo la sua prima im- 
présa , gli sarebbe bastato per vincere di farsi 
solamente vedere. La squadra che veniva da Si- 
racusa , ebbe pure notizia che i nemici non era- 
no lontani . Ma ì Questori non credendosi in ista- 
to di rischiare una battaglia , abbordarono ad una 
piccola città alleata notpinata Finzia (2) la qua- 
le per dire il vero , non aveva porto , ma alcu- 
ne roccie , che innalzandosi da terra formavano 
una specie di spiaggia , ed un ricovero molto 
comodo (3). Ivi sbarcarono , ed avendo disposto 
tuttociò che la città potè loro provedere Catapul- 
te , e Baliste , attesero i Cartaginesi. Questi non 
furono si tosto arrivati , che pensarono di attac- 

(1) Citta della Sicilia nella costiera meri-- 
dionale, 

(2) f^erso V imboccatura ilei fiume Imèra , 
del Monte Ecnomo , e di Cella. 

(3) Diod. in Eclog. pag. 880. 
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cari! , credendo die i Romani , pieni di paura é 
di spavento , non avrebbero mancato di ritirarsi 
in quella Bicocca , e 'di alibapdonare i vascelli 
in loro potere . Mst vedendo che l’ affare non an- 
dava come avevano sperato', e che ì Romani 'vi- 
gorosamente si difendevano^ sì ritirarono da quel 
luogo ,, in cui per altro stavano molto incomodi, 
e conduceudo seco alcuni vascelli da carico , che 
avevano presi , andarono a postarsi al fiume Ali- 
co , dove si fermarono per vedere quale strada 
prenderebbero i Romani (1), . « 

Giunio , avendo posto fine a quinto doveva 
fare in Siracusa , passò il Capo Pachino , e s’ in- 
camminò verso Lilibèo , nulla sapendo di ci6 
che era accaduto a quelli che aveva mandato in- 
nanzi , Cartalone avendo avuta questa notizia , fe- 
ce vela con tutta sollecitudine , con intenzione di 
dare battaglia al Console , mentre era lontano da- 
gli altri vascelli . Giunio vide da lontano la flot- 
ta de’ Cartaginesi ; ma conoscendosi troppo debo- 
le per sostenere un combattimento , e troppo vi- 
cino al nemico per darsi alla fuga , prese l’ espe- 
diente d’ andare ad ancorarsi vicino a Camarina 
in luoghi precipitosi , e d’ impossibile abordo , 
volendo piuttosto esporci a perire nel mezzo de- 
gli scogli , che andare con la sua flotta in po'* 

(1) Diod. loc. cìU 
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lere de' nemici . Cartaloae sì astenne dal dare 
battaglia a' Romani in luoghi cosi difficili , si re- 
se padrone d' un promontorio , .vi gettò 1* anco- 
ra , « collocato fra le due flotte de' Romani , os- 
»erva\'a ^i andamenti dell’ una , e dell’ altra . 

.Una burasca tenibile cominciava a minaccia- 
ré- i funesti suoi «flètti; ma i Piloti Cartaginesi 
molto pratici di tal sorte di casi , previdero ciò 
che doveva succedere, tie avvertirono Cartalone, 

10 consigliarono a passare con tutta premura il 
Capo Pachino e porsi al sicuro dall' imminènte 
procella . Il domandante' prudentenoente s’ arrese 
a tali consigli ; ma fu bisogno di molta fatica e 
lavoro per passare oltre al capo ; finalmente si 
passò , si mise U flotta in sicuro , e la bura- 
sca scoppiò innaafltmentei Le due flotte Romane 
all’incontro trovandosi in luoghi esposti ed aper- 
ti.^ furono cosi crudelmente maltrattate , che vi 
rimase nemmeho unti tèsola da poter essere mes- 
sa in opera , eccettuatine due vasr-'lli de' quali 

11 Console si servì per raccogliere quelli , che 
avevano avuta, la fortuna di schivare il naufra- 
gio , o col- giltarsi sulle spiagge, o pure coll’ es** 
servi spinti dalla b|irà&« medesima : i quali in 
fatti erano in pj^cro asSai grande. Questo acci- 
dente , che rimettevi m islato gli affari de' Caìr- 
taginesi , c listabiliva le loro speranze , fini di 
levare il coraggio a* Romani , già indeboliti dalle 
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perdite precedenti . Abbandonarono dunque il ma- 
re , risoluti di non formare più armate navali , 
ma di maóteoère unicàinenle alquanti vascelli da 
trasporto per i convogli che di tempo in tempo 
spedivano nella Sicilia; cedendo cosi a' Cartagi- 
nesi una superiorità , che non. potevano, più con- 
trastar loro , tanto più che erano 'poco sicuri di 
avere anche in terra «tutto il vantaggio sopra di 
essi (i). ■ 

Queste funeste notizie cagionarono un' afflizio- 
ne sensibile si a Roma , che a Lilibèo : ma non 
fecero però , che fosse levato 1* assedio ; anzi si 
presero giuste misure per far colà trasportare de* 
viveri. Si pensò solamente a porre l’ autorità in 
migliori mani di quelle in cui attualmente si ri- 
trovava : essendo i Romani egualmente malcon- 
, tenti de' due Consoli^ le cattive riuscite de' qua- 
li erano attribuite al disprezzo che 1' uno c 1* al- 
tro aveva dimostrato della Religione . Già Clodio 
era stato richiamato a Roma per rendere conto 
della sua condotta. Si prese petrtanto la risoluzio- 
ne d* elegg^ere un Dittatore per dargli il comando 
.degli eserciti nella Sicilia. Sino a questo, tempo 
veruno di quelli a* quali era stata conferita ima 
dignità cosi importante 1* avea esercitata, fuori 
d* Italia. 

: ...• ' '• 

(1 ) /h'od. Ìocì cit. ' V ' ^ 

Tomo XI, 7 


l'u (lato k* ordine a Clodio di nobunare il Dit' / 
t utore (1). Non si eà qual titolo -lUre alla strava- 
gante cuiidutta eh' ei tenne iu (juesta occasione , 
essendo, cllc^ senza esempio . Come se avesse a 
bella posta studiato , coll' avvilire e degradare la 
prima dignità dello Stato, d'insultare alla maestà 
del Senato e del Popolo, e d' irritarlo sempre più 
contro di se , scelse tra quelli della bassa plebe 
un certo nominalo Glida, che lo aveva servito di 
scrivano o di portinajo, per farlo eleggere Ditta- 
lore. Allora lo sdegno pubblico si fece chiaramen- 
te vedere contro quei Console indegno: fu obbli- 
gato di rinunziare , e citato subito dopo innanzi 
al popolo. (2) Pretendono alcuni, che una improv- 
visa tempesta sopravvenuta sciogliesse 1* assein'- 
blea , e che Clodio con ciò si mettesse in, sicuro. 
Attilio Caiatiuo fu eletto Dittatore in vece di Gli- 
ela , e questi prese per Generale della Cavalleria 
•Cecilio Metello. Partirono dunque ambidue per la 
Sicilia , ma non fecero cosa veruna di memora- 
bile. 

Giunio -eh' era rimasto nella Sicilia , cercando 
dr palliare i suoi errori' 1 b' sua < disgnzia'^ctm 
qnalche impresa cnusiderabilé , operò in maniera 
per via d* intelligenze segrete con que' di Erice , 


(1) Siiet. in Tib. pag. 2. 

(2) f'al. Max.l. VIU. X. Liv. Epit. l. JCf'///, 
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cbe si feceiconsegnare qudlafettHt.: (1 ^ 'Nella .som- 
mitk della montagna che porta* il ‘medesimo nO" 
me era il Tempio éi Yfi^re Erioinia , il più bel- 
lof senza .dubbio. ed- il più ricco di tutti i Tem*- 
pi ideila Sicilia. La città era situata alquanto, al di 
sotto di quella sommità'; dove non si poteva -ascen- 
dere., se non per una strada Inngbissima e mol- 
to scoscesa.* (2) Giunio portò una parte delle sue 
truppe sopra la cima stessa , ed il rimanente a 
.piè della montagna nelle vicinanze d' un piccol 
borgo nominato Egitallo , in cui dopo di averlo 
fortibcaio , vi lasciò ottocent* «omini di presidio. 
■Dopo aver prese tali precauzioni s' immaginò di 
non aver più di cbe temere, Ma Cartalone, aven- 
do ivi sbarcate le sue truppe in tempo di notte , 
s'impadronì del piccolo borgo, dove uccise una 
parte del presidio , 1' altra si ricoverò nella città 
di Erice. 

Da quel tempo in poi la Storia nulla di cer- 
to ci riferisce in proposito di Giunio. Alcuni Au- 
tori sono d* opinione «he fosse preso da Cartalo- 
ne nella spedizione della quale si è parlato. Altri 
poi asseriscono , che prevedendo' molto bene ciò 
-ohe gli sarebbe succeduto a Roma , se egli fosse 
, ' 

(1) Polrb. l. /. 56. 

(2) Diod. in Eclog. pag. 841. 

7 * 
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coU ritornato , prevenisse la sua condanna con una 
morte volontaria. (1) , 

Gli icrittori sono pure di -diverso parere in- 
«onio 'la celebrazione de:* giuoohi secolari' Gli uni 
la pungono nell' anno di cui parliamo , ed altri 
quattordici anniidopo, vale a dire Sotto il Con- 
solato di P. Cornelia Lentulo , e di C. Licinio 
Varo. (2) _ • . 

Air. DI a. 504. ss Av. 6. c. 248. 

C. ÀUttELlO COTTA JI. e P. SEEVILW GERMINO II. 

Gli anni seguenti non somministrano acciden» 
ti rimarchevoli sino alla battaglia decisiva , che 
pose fine alla guerra » Amilcare « soprannomato 
fìarcas « padre del grande Annibaie , succedette 
Cartalone nella Sicilia.. Parti di là colla sua flot- 
jta per l' Italia , e saccheggiò le terre de* Locri e- 
ni , e de’ Bruzj. 

Roma colmata di beneficj da Gerione , per dar- 
gli un contrassegno della sua gratitudine , lo esen- 
tò dal pagamento' del tributo annuo , che si era 
obbligato di pagargli, e strinse seco lui un’ami- 
cizia più ferma che mai , >>. 

Amilcare impadronitosi d* una montagna no- 
minala Epierlc , ovvero Erte , situata fra Paler- 
mo ed Ericc , va di là fortemente incomodando 

V*' * • 

i Romani. , 

(1) Zonar. Val. Max. 

(2) Censorin. de Die Natali cap. 17. 
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■ Air. oi ». SGB,' S ^kv. 6. e. 247. 

L.C ECHIO METEHO Tt.e NUM. FJBJO BVTEONiT. 

Il Senato si era già riràluto di now tntrB|i'peiif 
dere più alcuna operazione ih mare r ma' alcune' 
persone particolafr Fov impegnarono' a* dar loro de* 
Taseelli: per corseggiare contro* i* nemici r eon'pat»'' 
to , che al' loro ritorno* rend’èrebbero' alla* Repub-* 
blica i vascelli , ed essi' conserverebbero il bot- 
tino che- ne avessero- fattoJ Dato loro- pertanto un 
buon numero- di' galère , le-quali allestirono- a lo- 
ro Spese ;• portarono* essr il' ferrore' nelle costiere 
dell’ Affrica-,, ed’ essendo* entrati nel porto della 
città d’ ippona-, (1) ihcendiàronó- tutti i vascellf 
che vi trovarono*»- abbruciarono molte case della 
città-, e- fecero* un. Bottino' considerabile; Nel tem- 
po in cui questr Armatori' erano* occupati nel sac- 
cheggio, gli abitanti' chiùsero l’ uscita del porto 
con catene di ferro.- L* impaccio' allora de’ Roma- 
ni fu grande-, ma se- ne liberarono- coll’ artifìzio 
seguente. Giunta ch*’ei-a' una- galèra vicino alla ca- 
tena , tutti quelli che erano dentro si ritiravano 
verso- la poppa,, e in tal modo innalzata da se 

(iy SI credè\-che'^ questo- fosse- 
rhjsus de' Latini [oforsermcglio Hippon Regius) 
situata- vicino ad litica- e lontana da Cartagi- 
He 25.-0 50/ teghe) ora si chìanta Bona ^famo-- 
soa ffer avere-, avuto- Vescovo S. Agostinot. 
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la prora passava Sopra la. citciha, Ciò fatto rhor- 
navana io , iin i^tapte . Versoi la< prora , ed allora\ 
innalzata, la» poppa. sr'Ukerilsa dall' impedimento 
deUa>' catena. ,0>n questo^' svezzo fotti i <ascelli< 
sehiaaronp il,perì«oltt. ^nriyali poi vicino a Pa> 
loamQ fttrQno'atUOtiatii idsj^»i(ls)itta Cat^aginese', ina, 
rijMcijll)iw!d' m^tcfU j^Si foga.; ] ! ~ ; 

.(.il^ntStitQr itduo CpnsoU «PVOO impegnali Y upOi 
ae$«dk»^d|. (Lilibèoi, eri^.alfra a quello. diiJ'ra»- 
pMfv 4tPÌteaVé>.dal,ppsio ^ <^,avpfa .oec«pato,.gli< 
ipaljesiaVa. ebìiMÌeMiVfiaentÀr,\v^. fide impaccio- durò, 
paol^ anni, .^1). JDalKt tuie ei^fcdl* altra parte fu fat* 
U|^^ ogni sforto ie lenlaUj^o . >«jogpi giorno si vede-. 
VAoo artt.nwEiefi di..g^m<jt(egguati , sorprese,- 
^ ,aT^TÌ(nt>a9ioit(i:«ed,Mtuocbuifrutto fu posto in uso 
iva>nullà'ìoecoss«<)cheopote8a*ide9idere. .iq 

.>jTÌ|a.jc:osaHcbè ipPòc.njndeV; degno, di' particolar, 
wwa niria»' quesf aoin>,q-Ìi Ut nascita del Grande 
Aeinibale.^. dMlidìsae <»egli, sfesso dopo* la 
battagUa./dàikii . perduta in^AflErica contro Scipio-, 
ne Pimto di Roma 550,. asserendo che, allora 
^ «sarhi etk\di. qiiaraatac{nqtU anni , ci sommipi- 
atra argomento di collocare la sua nascita nell', 
aflildr dé .4lé 

i§^ ©tVnVr 

. «(»), ^o/yé,,L Xr.70^'l^iya,^X^. 37; 
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7‘jLr^> molti' anni in una parte e P altra ave*' 
va>'(latto' un gran numero di pcigionieri. Si conn- 
Retine, pertanto di -f«u'ne il Gantbio , ed il cartel-- 
ló-fu'^ragguagliato hr ragione di centoventicinqu* 
Krè per 'Cadauna' persona. 11 numero dalla parte 
de' Cartaginesi essendo maggiore , pagarono essi' 
il« convenuto- 'J • 

• Si stabilirono due nuove' Colonie urrà ad Esu*' 
lo , e'< r altra. ad Al s io ». nella Elruria » e nell' Um- 
bria--! , ; . Jt> 

X* euumera'zione del popolo fattà* da' Censori"' 
Attilio Calatine e Manlio Torquato , finì colla ce-^ 
rìmonia solita del lustro» e fu la trentottesima (1)- 
Si trovarono- dligento' cinquantun mila dugento 
ventidue tittadini , cioè quasi cinquanta mila per- 
sone- meno cha'nci calcolo precedente : diminu- 
zione per verità considerabile cagionata dalle guer- 
re , e da' frequenti naufragi ;• 

A.N. DI R. 506. ìtv. o. c. 246. 

Mi OTTJCILIO Ctt^SSO //. e M. FABIO LICINO. 

Si vide in quest' anno una -dama Romana d-:^ 
tatadn giudizio- innanzi al popolo, rose non più' 
accaduta , conte rea di lesa maestà . Questa éra-> 
sorella di Clodio Pulcco » il quale per sua colpa t 
aveva fatta perire la (lotta Romana . Un giorno » 
mentre ritornava' da* giuochi , e che il suo carro 

V 

■ ' ' . .••• .V . ' 

(V), Fasti. Capitolini lUv. Epit. 1. XIX.. 
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andava lentamente a. cagione della moltitudine det 
popolo che occupava le strade , le usci di bocca 
gridando ad alta voce. Piacesse, agli Dei « che 
mio fratello risuscitasse t e tuttavia comandas- 
se la flotta ! Vedendosi incomodata, dalla molti- 
tudine del Popolo.desiderava. che si diminuisse. (1) 
Malgrado tutti gli sforai , che fecero, i suoi con- 
giunti e gli amici 'della sua famiglia , eh* erano, 
dei principali, di Roma . facendo, vedere che le 
leggi non castigavano, le parole- indiscrete, ma soi- 
lamente le azioni ree , fu condannata, ad una pe- 
na pecuniaria , che fu. impiegata, nella fabbrica 
d* un piccolo tempio, dedicato alla Libertà. 

4N. DI ». 507. s: Av. o. c. 245. 

U. FABIO BVTEONE e C. ATILIO BULBO. 

Si, condusse una Colonia a Fregelle ( Frena, 
città della Toscana , lontana solamente tre leghe 
da Alfio (Ceri) , dove n* era stata stabilita un* al-, 
tra due anni prima. (2) 

Segui un combattimento, navale pelle vicinan-. 
ze di Egimuro, ( Isola del mare di Toscana detta 
la Gaietta } , il quale fu funesto ai due partiti , 
cioè a* Cartaginesi per essere stati, disfatti , ed ai 
lUmaniper, un naufragio succèduto poco dopo. (3), 

’ » i 

' Spìt, l. XIX. irai: Max,, l, FIU. 1 . . 

td. Geli. l. X. 6. Suet. in, Tib, cap, 2.. 

(2) reUej. Ll.4. ' 

(3) Fior. 1.11.2. 
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Amilcare trova- la vìa di fare entrare toccono'' 
e* viveri in Liltbèo. . , 

jL. in R. 508. sJ- j^v. o, e< 244. .r 

■ A. MANLIO TOnqiTATO e C. SEMPSOIflO 0LBSO.\ , 
>Come s’ è detto innanzi • i. Romani,, si- erano 
resi padroni. di< £rice..,(1), Avendojdnnqae collo>' 
cato'- un T buon cdipp di truppe, nella sommità del- 
la’ montagna', ed un altro* simile abbasso , crede- 
vano di npn aver, nulla «a temere per la dttà ch’erar 
nel mezzo ^ tanto più che la. di lei ''situazione pa- 
reva la 1 rendesse sicura da* ogni pericolo .Ma ave<« 

« 

vano;a fare con ma nemico 4 . lai vigilanza* ed abi- 
lità ; del < qtiale ' avrebbero • dovuto « farli-' stare sem- 
pre' in ; sospetto.'.Amilcare : fece .-avanzare le su 
truppe in-.tempo di,notte.-,^ e-marciàndoNalla lor 
testa fece - una lega-, e.-mezza-^con un* silenzio si 
grande , circondando'- quellà^-numtagna che s' im- 
padroni -della-, città'^ dopo caverei' uccisa ’ una parte - 
del presidio i e 'fece-condurre^irrimanente. a Tra- 
pano . Non si sa comprendere-, .come;!' Cartagi- 
nesi abbiano >pQtuto 'sostenersi ' in- quel ' posto at- 
taccati cem\ erano ^taato*in- alto 'qmmto' al . basso : 
tanto più che non . potevano «ricevere- convogli se 
non .da un luogo solo ’di 'mare del quale erano ' 
padroni : . e pure da 'questa -sorte di colpi , forse 
ancora^ più. che dalla vittoria di una battaglia , sit 

i\),Polyb;i, 1. 59, Diod:Eclog. JCXir. pMU. 
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raandante.^ .or- '!!..l .li m-, / i 

La guerra i'in ^qutel ‘^‘ctìolo spaziò S. hiogo so- — 
pva 1# -montagna' d’ Erìce'-» era la pili 'vigorosa , e* 
la- più forté-chte possa in»magi»\ar8Ìi Àrtwlcare* si- 
tuato • fra-, du» corpi' -di truppe ,1' imo ifi' alto , 
1-^ialtro al'ibasso , era) assediato ■ da > questo , come» 
t+al oanto suo assediava’!* altro • Gli. attacchi '« le< 
rrMsIWiZe' éréno sostenuti 'dall* un» e ' dall* altra- 
parte Cori 'fotóa' cgùale : non si riposava nè gior- 
ro ',' nè noritc ',**‘avetìido ' imparato - a non fasciarsi* 
»*n* prendere’ ','pei‘chè sàpéVano òhe -un sol 'momen- 
to' poteva^ decidere*. Ota vincitori , ed ora’vintì^ 
inai ^on ostanlé si'‘disanirtMiV8noi'nèJa scarsez- 
za’ de* viveri , nè' le fatiche" dei peridoU soSìerti 
per due anni poterono» fàt' risolvere alcuno de’-duè 
partiti a cedere. (losi’queV doppio assedio, im- 
porocchè-'gli si può dare- un tal nome ; non- lini 
se non colla gtferra medesima! * - : i i 

In tempo de’Consolf'di 'qnest’ anno- fu -spedi- 
ta una Colonia a'Bfundusio (Brindisi) neLlenn-i- 
torio de' Salentini', Venti anni' dopo che quel pae*- 
se era passato in pòtère de’ Romani. ■ I • 

L. Cecàlio Met'ellò- succédè nella sovrana sa- 
crificatnra a Tito' Coruncanio , che fu il primo tqa 
'i. Plebei che avesse' avuta' quella dignità, 

Air. m K. 509. =: av. g. c. 243. 

FUrrDÀMIO FUNDVtè é-C.'SVLFllUO €lAf.LO. . 

♦ ^ ' 
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(■'.S>àiJU.<già>,pMMti anni, sedza; che da. 

ueetonéi dÀlU si fosse- fatta qualche cosa 
cxÉ)Nderel>ilc>-XIk>waDÌ avevano creduto colle lo- > 
ro. sèie ,truj>pe . terrestri di' poter condurre, a *fine 

( k 

l' assedio di ^LiWbèo^ ma vedendo che andava in 
lungo , .Vritorn^ono al loro primo pensiero. «. 
fecero: sforzi straordinarj per armare • una nùo- 
vardoVa.' l^foncaado il* danaro nell' erarid pubbli* 
QO j);il .Zelo, dei .ppi lioolari siq>pU tanto . ^ra gran- 
d§;-i' umore verso la. patria. Ciascheduno,» secon- 
do.-,le fbrze sue , contrib^, alla apesa comuqe ; e 
sopra la pubblica fede , che s' impegnava di ren; 
dere coi ten^a, le somme prestate per, tale ar- 
mamento. ue&sunor dubitò di .^fafe gli sborsi an- 
ùpipati per, una spedizione, dallja- quale dipen- 
deva la, glo^'ia , c la sicurezza- della Repubblica., 
Qualcuno da se sbio allestiva un vascello a sue 
spese; ed altri-, si univano due o tre insieme per 
fare lo stesso : onde in brevissimo tempo se ne 
videro • pronti dugento a cinque ordini , di .remi , 
i quali furono fabbricati sul modello d' una ga- 
lera presa a' nemici , la qi^ale era d' una legge- 
rezza straordinaria. i^Ycdri^tpu nel corso di qqcstc 
guerre Puniche, più ,d' uu,. esempio dell' amor ge- 
neroso ,d^e' Romauij verse, la- patria , il quale foiv 
naava^uno .de' lyrp, principali caratteri. All’ incon- 
,iro anche la l\epubblica, era .fedele ne’ suoi impe- 
,gpi. In questo ^udo la fe^e pubblica (verità cb»c 
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non , può , bàslantMiente . ripetersi,) ^ è un rifugio > 
sicuro, per uno, stato ne* gran ^ bisogni.; Il, vior- 
larU, anche leggiermente., è un peccare^ contro la, 
regola piò essenziale dellia sana politica , ed un, 
lasciare negli, animi, una diffidenza., che di fre>. 
quénte direnta , senza rinvio.. Questo ,r|fugio im- . 
proTÌso^,. il;; quale, pareva., che da , Roma potez» . 
se difficilmrafe sperarsi ,. dopo le perdite recenti, 
fatte in mare , pose il. popolo , Romano , in , istato, 
di terminare la. conquista^delIa Sicilia , e di pas- . 
sare dappoi ad altre , che la , provvidenzsf*gli de^. 
stinava. 

A. DI R. 510. S. Av, o., c. 242. 

C. tVTAZIO CATUIO C A. POSTUMIO AlBIlTO.x 
Postumip ,si : preparava insième col* Collega alla, 
partenza per la Sicilia:, ove. in. quest' anno si spe- 
rava qualche gran .successo... Sfa perchè era Sa-, 
cerdote. di. Marte (F/umen, il/ar/ia/iJ) , c che i, 
Sacerdoti., non potevano allontanarsi da . Roma , il . 
Gran Pontefice. Metello, gl' impedì di partire per 
la Provincia.. In, progresso di . tempo però non vi , 
fu una . osservanza tanto , rigorosa.. 

11 Senato pure, dimostrò una ..simile. delicatez- 
za riguardo , alla religione , proibendo a Lutazio 
di , consultare, le. Divinità di Preneste , che. si da- 
vano per. via , di . Sorte {Praenestinae . Sortes ) , 
non volendo , che . un .Console Romano , ricorresse 
a^cerimpnie s^aniere. .La Sorte si prendeva dagli 
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aiuùqhi;per ogni 'iorta di predizione, e nVeraso« 
di^Tarie specie. Le. Sorti di. P.renes te. ereno. molto % 
anMche , n. mpUo .famose,- in* tatto Jtltalia^, e' con» 
sistevano , in .piccoli i pezzi ; di l^nOi con , Caratteri • 
enimmatici, scritti, al di sopra; chiusi in una cas» 
sa, che da'. Sacerdoti ^ veniva, con gran diligenza- 
custodita.neli tempio della^Fortuna. (1) Quando si-- 
andava . a . consultare - quest* oracolo^,, i. Sacerdoti 
tiravano fuori quella ,cassa.« e facevano .volgere e 
rivolgere. sossopra 4 .varie«volte da un fanciullo que* 
piccoli spezzi , di. legno-, e dallo, stesso poi li face» 
vano estrarre a caso. In tal . modo ^pretendevano i 
SacerdotL di ritrovare, in . que* 'caratteri la rispo- 
sta- alle domande, de* consultanti. Cicerone (2) si^ 
ride con, ragione della stupida credulità de’ popo- 
li , che si lasciavano -ingannale, da una furfante- 
ria gi'ossolana unicamente, fondata, da , un canto 
sopra l* avarizia de’ Sacerdoti e dall’ altro sopra 
la superstizIoneL, di quelli , che venivano a. con-, 
sultare 1’, oracolo., ,, 

Siccome i due Consoli • non potevano partire 
per^ sostenere il peso d’ una guerra di tanta im- 
portanza , s*. incominciò in quest’anno a creare due 
Pretori , imperciocché sino a quel tempo n’ era 
stoto„ uno solo , incaricato puramente deirammi-. 

(1 ) Fai.' Max l. /. 3.* 

(2) Cic. de Divinata l. il. 85;.. ^ 
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(H* lorb 'ebbte brrfine di 'uecomp^hare LAitaeiin^ e 

di (lK?<ii.Ti> sdco liir solfo gli ordini suoi le ih — . 

combeiize della gHéira. Subito dunqne^che fu fi •' 

nlto r inverno partirono per la- Sicilia* con una- 

flotta di trecento galere , ec^dt' setteèento vascelli' 

da carico» Da t^uel tempo in poi si^ coutinuò a 

creare due Pretori , benché'!' armata non ne avessi 

se bisogno; t quali dimoravano tifili due a Roma 

per ' amministrare la giustizia. L* uno , die facevar 
* % 

detta funzione tra'Cittadini e Cittadini , era chia- 
mato Praetor Urbanus , e 1’ altro , che r la facevs^r 
tra’ Cittadini e Forestieri # era nominato Praetor^ 
Peregrinus. • 

Lutazio giunse nellà Sicilia quando uhino se 
lo immaginava. La flotta nemica si era ritirata ii» 
Affrica , perchè non si credeva mai che i Roma- 
ni pensassero a rimettersi * in mare>'-Si rese padro^ 
né dd porto di Trapano', e di tutti i sili van»r 
laggiosi eh' erano ne* contorni di Lilibèo , _ e che 
'dàlia ritirata 'dè' vasoelH Cartaginesi er-ano lascia- 
ti senza ' difesa; (1) Dopd^ di^Cfò*. si approssimò 
à'' contoiid 'di Trapano', e < dispose iogni cosa per 
f4roe I' assedio.- Le macchine militari fecero ben 
presto la bréccia , e già’ i soldati si preparavano 
insieme col Console alla testa di. darle 1’ assalto; 

> ' ' ' ) . 

Poljb. li I. 60. 62. Orosil. 
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qunnda,(crìto jeglii in quel, punto medeBÙno p^i-> 
rólusartieiMe in un» coscia , i soldnli , dn'^uali er»>. 
mollo amato, abbandOnaroBÒ-la br-eccia.per assir 
slerlo , e do seguirono in f<sUa al Campo, dove 
fu- trasportato, intanto però che si 'Stava. tnedirf> 
cando' la sua ferita ,.TJon:perdò ad ogni modo il* 
suo'tcrapo i .ma prevedoado., ,che la flotta ne- 
mica. non tarderebbe a. yenirp , ed.avendo "seni-- 
]>re j innqi^i iaglì octiiiijciò cb'e si era ; pensato a. 
principio-i, -ohe lo guerra non '-finirebbe, se non 
eon un combatti mento • marittimo : j sèb^à perde- 
re un memento > >di tempo* andava i ogni gicu'uo 
istrnondo' il suo equipaggi» negli eserciz) , che Io 
rendevano proprio al disegnò che nudriva d’ at- 
taccar il nemico; tanto che colla' sua > .assiduità 
nel fargli fare ogni sorta dì esercizio,. formò, in 
poco* lampo jdi . semplici marina]’. ecceUenli .. sol- 
dati/ i , ' Ì-. 1 -, 

, Sorpresi 'fòrtemente i Cartaginesi , ched Ror 
mani avessero 1' ardire di comparire di; nuovo, in 
mare t inè ;volendo che. il. campo di Erice scarseg- 
giasse di >a1/:u«a«muniaione'. bisogneyole., < allesti- 
rono subito- d e'. vascelli , = ed avendoli proveduti di 
pt>ani e di altre cose necessarie, .fecero , partire 
* qnella flotta, della quale idiedero.il ■'-comtto4ò ad 
'Annòne. Costui subito andÒ.,verso*’l*isòla di Jere , 
con intenzione di sbarcare ad Erice senz' essere 
vcduiò/ d« nemici^ dLv se arìcare. i ,\SUOÌ vascelli , 
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di' iiDÌrè\' alla sua armata marittiiDà i migliori sol- • 
dati, che aveva ad Erice -, e di andare con Ami 1-' 
care a dar^la battaglia' a' Romani.,' 

Non era per anche il* Console guarito affatto' 
della ferita ricevuta, quando'Seppe' che 4a flotta 
nemica si andava' avvicinando. . Congetturando da 
se stesso quali, potessero «essere ile mire dell’ Am- 
miraglio Cartaginese, scelse nell’ esercito di terrai 
lè truppe più valorose e più agguerrite , e fece 
vela verso Egusa , (1) isola collocata innanzi ai 
Lilibèo. Colà.giunto^ dopo avere esortate le sue 
genti a fare'il lòrO'dovere., avvisò i Piloti, che 
la mattina vegnente seguirebbe il; combattimento. 

Nello spuntare del giorno , vedendo che il 
vento favorevole a' Cartaginesi , era a lui molto 
contrario, e che il mare era molto agitato, stet- 
te alquanto sospeso circa il partito che avrebbe 
dovuto prendere. Ma considerò poi , che se dava . 
la .battaglia mentre.durava> quel, vento gagliardo, 
avrebbe, avuto a.combattere colla sola armata di 
mare , e. co’. vascelli carichi e pesanti ; e. che per 
lo contrario , se attendeva la . calma , ed ' avesse • 
permesso che Annone si fosse unito col campo di 
Erice, avrebbe, dovuto .combàttere contro vascelli 
divenuti leggieri per. essersi scaricati del loro pe- 
so'^ contro i più scelti soldati dell* armata terre- . 

una delle Isole chiamate Egate,. 
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sire «.e che in oltre, ci& che dovea temersi più. 
d* ogni altra cosa ,, avrebbe, dovuto combattere con- 
tro la- intrepidezza di . Amilcare tutte queste ra- 
gioni lo fecero risolvere a. ■coglìene P occasione 
^he .gli si presentava.. Questi motivi, della condot- 
ta di un. Generale, esposti^cosl' da un. uomo più 
bravo, guerriero ; che^ valente scrittore , ..qual* è 
Polibio , aggiungono, un meritot incito, alla nar-- 
razione .de* fatti , e, sono per cosi, dire.- 1* anima: 
loro.. , ... 

-• STCtà, ili Gonade; truppe- scelte',, hrAvt mar^ 
naj. ch^ eiyanoiSiaUimoltOi esercitati , ed. ottimi va— 
acelli, fiabbrinetì ». come, si è, detto., sul. modello, 
d* una galera presa. quMche tempo- innanzi', e che 
era. la più perfetta, che. si. fosse sino a quel tem-- 
po;Veduta, in, tal. genere». Tutto. all*'opposto erano, 
le cose dalla parte- de*^^ Cartaginesi: siccome que- 
sti per il' corso di molti] anni, s! erano, trovati. ì. 
soli padroni del mare , e- che i Romant non ave-- 
vano avuto il. coraggio di. comparire loro, innan-- 
r>., cosi li contavano per nulla , e consideravano, 
se stessi. come invincibili. Alla, prima. notizia del- 
le mosse de' Romani-,, Cartagine aveva messo in-, 
mare una flotta allestita, in. fretta,, nella quale, 
ogni. cosa. dava, a conoscere . che era. stata lOrdina-, 
ta con precipizio. 1 soldati , e.i marina] erano, 
tutti mercenari , nuovamente arruolati', senza- espe- 
, cienza , senza coraggio , senz* amor per. la patria,, 
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e scriz' ini eresse p«r'Ib «ausai cò^M. '<iiò lieii af 
conoblx; nel coinbaftimento nel quale poterono 
appena resistere al primo incontro. Cinquanta Hw' 
loro vascelli perirftnò nelle acque , e settanla fu- ' 

rono presi con tutto 1' equipaggio. 11 rftnanf'nto' I 

cof favore del vento V’che Icvossi mollo pér loro 
a proposito*, si» Hliro vWso^'la piccola isola don- 
de erano piCrliti. 11 numero' de’ prigionieri oltre-' 
passò j' dieci mila,. 

Ricoveratosi Annone in Cartagine con quanti' 

• • 

vascelH aveva potuto* salvare-, fti fatto quivi mo- 
rire: trattamento ordinario che veniva fatto ai' 
Generali, 1’ esitp delle imprese de’ quali* era sta- 
to infelice; * / 

Lutazio , dopo queir iinpfesa avanzatosi a Li-* ( 

Ubèo , uni le sue allò truppe degli assediatiti , e 
dopo averle fatte riposare qualche tempo , le 
condusse ad Erice , ove ebbe un vantaggio con- 
tro Amilcare , che senza dubbio sarà stalo in un 
combattimento* di terra, in cui gli uccise due mi-- j 

la uomini. (1) 

Giunte a Cartagine- quelle funeste notizie, ca- 
gionarono tanfo maggior > sorpresa ’-é spavento 
quanto erano meno aspettale. 11 Senato nonostan- 
te xion perde il- coraj|gio: il .desiderio di conti- i j 

uuaré* la guerra non gU< ’tnancava , ma lo stato/ 

"'•'i'' . ; :*! ;;;r > •» i .'i ? 

. i. ly. ia> , V : ^ .'. j .1 . . 
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4eg[li afiari no» lo permetteva.; poiché finattanto' 
ohe i Romani» erane padroni del mare, non er» 
possibile di spedire nè viveiH nè soccorsi agl^ 
eserciti della Sicilia. (1) Inviate pertanto soUeci^- 
tamentc -ad Amilcare Barcas , che colà comanda- 
va , le loro intenzioni , lasciarono alla di lui pru-i 
deiiza. , di . prendere quella risoluzione, che piu gìu'^ 
dicasse opportuna.. Quel grand’ uomo ,. finché ave- 
va veduto qualche raggio di speranza , .aveva fat- 
to tuttocià. che poteva- attendasi, dal comggiu più 
intrepido , e- dàlia più; coo.suinata prudenza ; m» 
quando s*^a^cors6v 'che* più non cimaueva alcun 
rlmadio-.,; mandò Inviati- al Console per trattale di 
alleanza e di pace : essendo effetto della pruden- 
za , dice Polibio il sapere opportunamente resi- 
stere , e cedere. 

i.Lutazio , oltre all* interesse- particolare, ohe 
aveva, di non- lasciare, al successore la gloria - di 
aver terminata una guerra.- tanto importante ,„sar- 
pevà, quanto , il Popolò RomaiM fosse stanco di un% 
guerra -cosi rovinosa; che. aveva estenuate le.for-t 
ze e le rendite ,, nè si .era. scordato delle sfortu- 
nate con 3 cguenze della superbia' inesorabile ed im-n 
prudente <li Regolo. Non volle pertanto mostrarsit 
difficile ,, e dòltò. il trattato s^fguente. . < . 








(2; Poljrò. i. 1. 63,.fi4;. . 
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Seguirà i se il Popolo Romano acconsente , 
amicizia tra Roma e Cartagine delle condizioni 
seguenti. I Cartaginesi usciranno da tutta la 
Sicilia. Non faranno guerra contro Gerione , 
come nè meno- contro- i Siracusani'^ o contrai 
loro- Alleati. Renderanno a' Romani tutti i pri- 
gionieri fatti sin ora sema pretendere- alcuna 
sorta di danaro a titolo di riscatto. Nello- spa- 
zio di venti anni pagheranno- (C Romani due mi- 
la -talenti euboicv d" argento. * (1 ) Giova qui os- 
servare cosi di passaggio- la semplicità , la preci- 
sione , e la chiar-ezza-. deL trattato , che dice tante 
cose in cosi poche parole-,, e- regola in poche li- 
nee tutti gl' interèssi' di. due popoli- potenti , e de" 
loro- alleati' in. tercsu ed. in. mare. 

Aveva il Console domandato*, che le truppe- 
che- erano* in Erice. consegnassero le armi' (2); ma 
Amilcare ricusò costantemente questo articolo, e- 
disse chiaramente-, che si ridurrebbe ad. ogni estre- 
mità , e perirebbe piuttosto che- acconsentire a 
condizione si- infame.- Accordò solamente di paga-, 
re- diciotto, danari' Romani', cioè nove lire di Fran- 
cia , per ogni soldato che componeva il Presidio. 

(!’) Questa- somma ascende- intorno a sei- mi-- 
Uonf cento ottantaTmila lire di Francia. 

(2). Cornei. Nep. in- Amile.. 
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Recate a Roma queste condizioni , e non es- 
sendo esse interamente approvate dal popolo , Tu- 
rono spedili* dieci Deputati in que’ luoghi , ac- 
ciocché regplassero difinltivaraente 1’ affare. Que- 
sti nulla cambiarono nella sostanza del trattato 
ma raccorciarono solatnente i termini (Ufi 
gamento riducendoli a dieci anni; aggiunsero 
alla somma imposta dal Console , mille talenti 
da essere pagati subito per le spese della guer- 
ra , ed obbligarono i Cartaginesi ad uscire da 
tutte le Isole , che sono tra la Sicilia e V Ita- 
Ha. È però da notarsi, che la Sardegna non era 
compresa in questo trattato. Fu confermato a Lu- 
tazio il comando della Sicilia , perchè regolasse 
quello stato ed il governo della nuova conquista. 

In questo modo ebbe fine una guerra delle 
più lunghe di cui parlino le Storie, poiché durò 
ventiqualtr’ anni continui senza interruzione. L’ osti- 
nato ardire nel contendere l’ impero fu quasi ugua- 
le dall’ una e dall’ altra parte; in ciascheduna si 
vede molta costanza , e molta grandezza d’ animo 
sì ne’ progetti , che nella esecuzione. I Cartagine- 
si erano superiori a’ Romani per la scienza della 
manna , e per la fabbrica migliore de’ vascelli , 
per la destrezza e facilitò nel maneggio de’ me- 
desimi , per la esperienza de’ piloti , per la co- 
gnizione delle costiere , delle spiaggie , delle ra- 
de , de venti , e per 1’ abbondanza delle ricchez- 


9 
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ae-- capaci di supplire a ta^le le spesè di una lun- 
ga ^cd aspra gtierrn. . 1 Romani non avevano alcu- 
no di q'ue’ vantaggi : ma il coraggio * lo zelo per 
il pubblico bene , 1’ amore per la patria , una no- 
bile emulazione per la gloria , un vivo desiderio 
di estindere ìi loro domìnio ; erano tutte cose , 
che servivano loro in vece di quello che ad essi 
mancava. È cosa maravigHosa il vederli afTalto 
nuovi , e senza esperienza della navigazione., non 
solamente resistere alla nazione -la *più pratica , e 
la più potente nel mare, ma guadagnare contro 
di lei molte battaglie navali , senza che nessuna 
diillcoltk , e nessuna disgrazia siano capaci di far 
perdere loro il coraggio. Nel corso di questa pri- 
ma guerra Punica perdettero , o ne’ combattimen- 
ti , o per le burasche settecento galere. Da ciò 
può giudicarsi della costanza del popolo Romano, 
il quale certamente non avrebbe fatta la pace nel- 
le circostanze medesime , in cui abbiamo veduto 
essere stata richiesta da' Cartaginesi. 

AH. DI R. 511. AV. G. C. 241. 

Q. LUTAZIO CERCONE^ C A. MANLIO ATTICO. 

Lutazio e Valerio erano rimasti nella Sicilia , 
il primo in qualità di Proconsole, e 1’ altro in 
figura di Propretore , regolando d’ accordo tutte 
' le cose necessarie per istabilire un buon ordine, 
e fissando gli aggravj e i tributi che ciascheduna 
cillù doveva pagare alla Repubblica. Sopra ogni ^ 
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altra ddsa perè si applicar'oDò ad allontanarie ogni« 
cagìune, e tiu>t!vo di tarbaleoze , di rivoluzle- 
ni. <qciest' effetto priiraitónA d^ll« armi !^uelli tra* 
i :Siciliani ch« 'si arano dtfhiaràti in favore di 
Aiftilcare , ed ordinarono aoGalli , che avevano 
abbandonato il partito del medesimo Amilcare , 
mentr’ erano, di presidio sopra il monte Erice per 
abbracciare quello de’ Romani , di uscire dall* 
isola , ed andare a stabilirsi altrove , sommini- 
strando ad essi per tal ragione i vascelli , che lo- 
ro erano necessaij; prendendo per pretesto di tal 
cH-dine , che doveva parere assai rigoroso , la col- 
pa di avere saccheggiate il tempio di Venere fab- 
bricato sopra il monte Erice; delitto, che gli ave- 
va resi odiosi a tutta 1’ isola. Dopo quel tempo 
la parte della Sicilia , che aveva ubbidito a’Car- 
taginesi , diventò Provincia del popolo Romano. 
Il rimanente dell' isola formava il Regno di Ge- 
rione. Regolata ogni cosa , Lutazio e Valerio ri- 
tornarono a Roma , e fu decretato il trionfo a 
Lutazio. Allora Valerio , avendo rappresentato , 
che aveva contribuito ugualmente alla felice riu- 
scita delle armi Romane , aggiunse , ehe pareva 
cosa giustissima, che avendo divise con Lutazio 
le cure ed i pericoli del combattimento , dovesse 
-dividere anche con lui 1’ onore ed il premio . Ciò 
che rendeva la causa del Pretore ancora più fa- 
vorevole , e ciò che non tralasciò di mettere in 
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«ista • fu , che nella battaglia il Cottsnlej 'che non 
era per anche ben guarito della $ua ferita, non ave- 
va potuto operare , coficchè Valerio aveva /atte 
in quell* azione *le funzioni di Generale. Lutazio 
si oppose alla sua domanda come insolita ed in- 
giusta , pretendendo essere contro 1’ uso , e con- 
tro le leggi 1* uguagliare nella distribuzione de- 
gli onori due dignità , 1’ una delle quali ero in- 
feriore e subordinata 'all’altra. -Riscaldandosi la 
disputa dalle due parti , si accordarono di pren- 
dere per arbitra Atilio Calatino , che fondato so- 
pra il titolo di superiorità e di potere eh’ avea 
Lutazio , la quale dal suo avversario non poteva 
essere contradetta , diede ragione a Lutazio. Mal- 
grado però a quella sentenza , siccome Valerio 
aveva dimostrato in quella guerra un merito sin- 
golare , gli fu accordato 1’ onore del trionfo. 

Ho detto che una parte della Sicilia era di- 
venuta Provincia del popolo Romano. Provincie 
de’ Romani si chiamavano i paesi conquistati da 
loro fuori d’ Italia ; i quali venivano governati co- 
me paesi di conquista ; e benché i pòpoli fosse- 
ro detti 'Alleati dell' Impero, e non Sudditi ^ 
ogni modo non si regolavano piò assolutamente 
colle proprie leggi , nè più creavano i loro Ma- 
gistrati. Roma ogni anno spediva loro un Preto- 
re , e un Questore ; il primo per amministrare la 
giustizia , e comandare alle truppe quando ve 
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n’ cr* Insogno ; 'O 1’ altro iper* fisCuolet'é i diritti , 
che il paese nuovamente acquistato dovea pagare 
•aV»uoi vincitori. ' . t. i, • - 

( La; Sicilia fu la prima, che ricevesse la legge 
da' Romani. Cicerone in una delle sue Verrine gli 
fo un bell’ elogio: EUa è , dice , In prima di tut-^ 
te le nazioni straniere , che abbia chiesta la 
nostra amicizia ; la prima ^ che abbia decorato 
il nostro Imperio , diventando nostra Provin- 
cia ; e la prima , che abbia fatto conoscere a' 
nostri maggiori la dolcezza e . la gloria che re- 
ca il comandare a popoli forestieri. Dopo d’iaver 
lodata la costante fedeltk di quell' isola verso la 
.Repubblica ; la stima particolare per i Pubblica- 
ni , cioè per quelli che riscuotono i tributi i il 
nome de' quali era odioso in ogni altro luogo «i la 
atraordiuaria fertilità di eccellenti biade , che la 
faceva' nominare dal vecchio Catone il granajo di 
Roma , e la nudrice madre del popolo Romano , 
-rivolgendosi al popolo, soggi ugne : ,, Le Pro via- 
,, eie , e i paesi tributar) sono riguardo a voi ciò 
„ che per i particolari sono i poderi in cainpa- 
gna , e 'le terre, tra le quali quelle, che più 
si accostano a Roma , più si stimano , e fan- 
,, no naaggiore piacere. Così la Sicilia , eh’ è qua- 
„ si vicina alle porte di Roma , vi è più cara , 
,, e più dilettevole di tutte le altre Provincie dell’ 
Imperìo. „ 

Tomo XI. 8 
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jDE’ combattimenti DE’ GLADIATORI. 

> 

Glad latori chiatnavansi coloro*, che iti canapo 
arenoso si ammazsavano 1* un 1' altro per dar pia- 
cere al. popolo.'-’j '* 

• ' Ciò che diede erigine a tali 'Combattimenti , fu 
il costume antico di sacrificare degli schiavi o pri- 
giooieri di guerra alle anime degli uomini illustri 
morti nelle batlaglie. Cosi Achille , in Omero , 
sacrificò dodici ^ovanetti Trojani 'all’ anima di 
Patroclo ; ed in Virgilio si legge , eh’ Elnea spe- 
dì similmente degli schiavi ad Evandro per sacri- 
ficarli ne* funetali di suo figliuolo Fallante (1). 

Siccome pareva cosa barbara il sacrificare ta- 
li prigionieri 'all’ usa dagli animali bruti , si sta- 
bilì che gli uni si battessero contro gli altri , ed 
impiegassero tutta la loro induslria per salvare 
la propria vita , e per dare la morte al loro av- 
versario. Questa» sembrò cosa meno inumana , per- 
chè finalmente potevano schivare la morte allor- 
ché la vita era nelle loro mani , e dalla loro de- 
strezza dipendeva iil difendersi. 

Questo spettacolo fu dato per la prima volta 
ta al popolo Romano 1* anno 48$. di Roma , quan- 
do i due fratelli Marco e Decio Bruto fecero ce- 

(1) lìiad. XXUl:Enìid.*l. IX. 
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lebrare con pompa i funerali del loro padre (1). 

'Tal costume non ebbe ad- ogni modo per autori 

i Romani,' poiché era in uso'appresso ad alui po- 

■ poli- dell’Italia , e Tito Livio ne parla, nell* anno 

di Roma >444. conoed’una usanza -praticata nella 

Campania , ove serviva di barbskro -divertimento 
* ^ 

persino ne* pranzi (2). Nel principio i Romani>dic> 
dero i comba'uitnenti de' Gl adiatori solajnente • in 
occasione de* funerali degli uomini' illustri-^' ma 
col progresso del tcjnpo questa pratica diVenne 
1 comune a tal segno , che. i particòllffi ordinavano 
persino col loro testamento 'quanti •volez'ano che 
fossero pa)a di Gladiatori che 'dovevano combat- 
tere dopo che erano morti . Que* Gladiatori era- 
.-no chiamati Bustuarii : perchè combattevano ap- 
presso al rogo detto Bnstum. ' 

Il numero, de* Gladiatori che si facevano com- 
battere in que* principi , non fu eccessivo , ma 
andò sempre più crescendo siccome d* ordinario 
succede. L’ anno di Roma 536. i fìgliuoli di Mar- 
co Emilio Lepido ne* funerali del padre loro eb- 
bero ventidue paja di Gladiatori. Quello spelta- 
• colo durò tre giorni , c fu celebrato nella piazza 
grande di Roma. L* anno 552. i figliuoli di Mar- 
co Valerio Levino , in una simile cerimonia ne 

(1) f'al. Max. l. II. 4. Uv. Epit. l. XVI. 

(2) Seneca de brcvilate vilae cap. XX. 

» • 
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presero venticinqne pa)a. L* anno 569. in nn al> 
>1ro consimile, spettacolo i Gladiatòri farono ses- 
santa ; e l'anno 578. furono settantaquattro (1). 

Pe»- provedere a tali combattimenti, bisogna- 
va cercai-e da lontano i combattenti. La profes- 
.sione de' Gladiatori diventò in questa maniera un* 
arte : si formarono de’ maestri d’ arme , che da* 
Latini>rsj chiamavano Lanistat\ si imparò a com* 
battere , e quindi si passò all' esQrcizio. 

Due sorte di persone avevano parte ne* co«- 
battimcnti uni per forza e costretti , cioè gli 
schiavi , e rei condannati a morte : e gli altri vo- 
lontari e di buon genio (1). Questi ultimi erano 
persone libere , che contraltavansi per quell’ ar- 
te infame , e per danaro .spargevano il sangue. 
Il maestro de’ Gladiatori voleva che giurassero 
di combattere sino alla morte: ond’ essi s’impe- 
gnavano con giuramento di soddisfare religiosa- 
mente a tutti i doveri di un buon Gladiatore e 
fedele.' Si davano corpo e anima , senza veruna 
riserva , tra le mani del loro maestro , e accon- 
sentivano , in caso di ricusare il servizio , di fi- 
nire la vita o col ferro , o col fuoco , o anche a 
forza di bastonate (3). 

(1) ÌÀv. l. XXXI. 50. XXXIX. 46. XLK 28. 

( 2 ) Uv. xxr^lll. 2 

(.3) Pelron. cap. 1 7. 
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'Questa- sorta di spettaeola aveva avuto pfin> 
cipio dalla tristezza e dal dolore , essendo stato 
ne' prìncipj impiegato i per celebrare i fanelli : 
ma dappoi il piacere e 1' allegrezza ne furono it 
Principal motivo, e fu il più dilettevole e glieli- 
• to divertimento del Popolo Romano , che concor- 
reva a vederlo in grandissimo numero. e con 
istraordinapia premura. Cioctvone asserisoe (1), che 
nessun' altra adunanza , ot fosse per ^ pubblici, af- 
fari , o per la elezione delle Magistrature \ non 
era- mai- più numerosa di, questa , e eh'; era com- 
posta da una' moltitudine' -iittinita di cittadini di 
ogni stalo e condizione, ri • ,:-ìi !! ^ • trrti ',j 

Varj erano i nomi de' Gladiatori ,, .ed erano 
differentemente armati.^ lo. f per brevità ne riferirò 
solamente tre o- qjiiattro sorte-..^ 

RsTfARti. Questi'' avevano pOT arme' un tridènte 
con una rete ,' o sia un laccio,; il quale procu- 
ravano di gittare sopra il capo del loro avversa- 
rio per imbarazzarlo con quello , e porlo in ista>- 
to di non' potersi difèndere.. , 

, .Traces: Erano , seconda tutte ' fé apparenze, 
chiamali così , perchè erano armali come i Tru- 
ci: cioè d' una specie di daga , d<'^j4n pugnale, e 
d'uno scudo. Orazio ne parla: 

Thrax est Gallina Syno,parì (2) • 



(f) Pro Sext. 124. e/ 125.. ■ 
(2j, Serra, l. M. 6. 
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• ■SfntMTt.LowKs. Si crede , sopra ut» passo di Pe- 
sto , che <piesto noine sia loro statò dato a mo- 
ti vo, della loro armatura alla Gallica-, ch'era una 
spada lunga , uno scudo; ed un- elmo sopra il 
quale si vedea ordinarìaraenttf, attaccata la figura, 
di un pesce. 

. Saukitis. Erano senza, dubbio cosi appellati', 
per essere armati come i Sanniti , qualunque fos- 
se, quell* armatura.. Di loro parlano frequentemen: 
le gli Autori. > . • 

Questi Gladiatori , come ho. gih detto , erano, 
istrtRti e diretti, a* combattimenti' da 'un Maestro 
d* arme , il quale aveva, tutta la cura di dar lo- 
ro un buono e sostanzioso nudrimento , per ‘ ren- 
derli forti e robusti,, dal che nasceva il loro me- 
rito principale , e se ne accresceva anche il prez- 
zo ; e m oltre volevasi che fossero di grande e 
bella statura, per maggiormente dilettare gli, spet- 
tatori. Seneca (1) in pilli di un luogo dice , che 
combattevano s^nz* abiti , e nudi ; ma io ho del- 
la difficoltà nel credere , che questo fosse il co- 
stume ordinario. 1 Maestri di arme li vendevano, 
a prezzo. assai caro, o a* Signori de’ Magistrati , 
che per debito delle 'cariche loro erano tenuti a 
dare tali spettacoli > ovvero a* particolari , che per 
dar piacere al popolo', e guadagnarsi i voti suoi 

(1) Senec. Bpist. l. VII. 
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fa diverlìvaao cpii que' giuochi di tanto, suo gu- 
sto e piacere. Cicejironc (1 ) nel tempo del suo Con- 
solato, fece, una legge, che proibi'va il procurarsi 
le carice per tal jfaezzoi Quelli che davano que- 
'Sti spettacoli, erano detti Editores. L'amore fu- 
rioso per; i . combattimenti de' Gladiatori, si avan- 
zi» 0 tad segno di darò, all' uso dc' popoli del- 
la Campania, quel piacere brutale anche ne' ban- 
ebetti.'.;. ,, , 

, Prima- di, dsr, principio al' combattimento an- 
davano' seberzandò', siccome' leggiamo' in< Cicero- 
ne , agitandosi molto , lanciando in aria i loro 
strali, cd assalendosi ' debolmente , e come per 
pompa^. Ma* ben presto- sì. passava a* colpi ,. alle* 
ferite ,, e si- vedeva^ uscire il sangue; 

. Non era permessola quelle miserabili vittime' 
della crudele allegrezza de' Romani: di dare il 
menomo contrassegno di debolezza , o di timore. 
Anzi era colpa grave per un Gladiatore il far che 
si udisse il menomo lamento quando era ferito , 
o il donaandare perdono quando era vinto. 11 po- 
polo allora si adirava contro colui , , e gridava t 
sia ucciso (2) • sia dato al fuoco : sia lacerato 
da' colpi di bastone. Cornei Colui va timoroso 
ab combattimento ? Si presenta con. volto paure— 

(1) Orai, prò Sext. n. -, 

(2) ,Senec. Epist. Z.- ‘ . 
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so ìncontto- ti! eplfiiì Cade in una maniera, cXa 

7”*v ^ , 

Ja vedere la 'hèaneanta- del' coraggio ì’ /fon ktt 
la forza di morir volentieri l Si è mai udito oft- 
barbaro che parlasse un Ul lrng.uaggtò? 

Per altrp questa dispòsitiotie di debolezza e 
di timore era molto rara V' Di quà si' vede con 
maraviglia , quale' impressione sono capaci di - 
re sopra gli animi' anche Vili e mercenari il co- 
stume e 1* esempio. Dn Gladiatore si credeva di^ 
soBorato ( 1 ) quando era posto a 'cònibattere' con* 
tfo a qualcheduno , che gli fosse, inferiore di for^ 
za e destrezza , persuaso , r che non sia glorioso- 
il vincere , quando non si' abbia a eonfibattese^eon* 
tro al- pericolo. Quel’ principio d' onere 'inipresso 
quasi generalmente nell* animo di quelli-' ohe si- 
presentavano' nell’ arena , ' il' quale li rendeva su> 
periori’ a tutti- gli umi^i' iifnori: 4 - è proposto- da- 
Cicerone in più d* un luogo 'come un modello am> 
mirabile di'' coraggio è d^ intrepidezza , con cui 
incoragglva se stesso, ed'animava gli altri di sof- 
frire ogni' cosa per la conservaaone della liber- 
ti , 0 * per la difesa della Répubblica, ' “ic'i 

„ Quanti mali, dio'’ egli (2)*, non tollerano > 

^ Gladiatori , che s<n^ jpei'sone miserabili.e bmr- 
„ bare ? Come- ttiarìq^lli , òhe tra essi sono.stàt. 

(1) Senec. de Pròv. cap\ 3t'* 

(2) Tusc. l. II. ‘ ^ ì:* 
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allevati, con- buoni principi » preferiscQnp ìF 
ricevere una ferita mortale , anzi che schivarla- 
,»fCon una via vergognosa ? Quante volte vedia- 
te, mo che. tuttodò che si propongono , si è o^ di 
„ piacere al loro padrone'(cioè a quello , che 
^ gli' ha comprati, per farli servire di. spettacolo) 

,, o^al popolo? Trapassati dal ferro dell’ avveri 
^ sarÌQ , mandano a domandare ai loro padroni, 

,, se sono contenti : e quando essi' lo siano ,, dU 
,, chiarano di naorire di buona ,, voglia. Si s.ente 
„ mai un Gladiatore , benché sia mediocre di me- 
„ rito , proferir alcun lamento? Si- vede mai cam-r 
„ biarsi di coldre , ed impallidire nel vedere il' 
„ pericolo ?, Chi’ vi è tra loro , il quale , non so- 
„ lamente qpanda combatte , ma quando , più non- 
„ potendo resistere si lascia cadere per riceve- 
„ re il colpo mortale , che dimostri, qualche con* 
„ trassegno di debolezza e. timore ? Tanta è Fa 
,, forza dell* esempio , del costume , e della ri- 
,, flessione ! Conte dunque ? Un Sannite , uno 
„ schiavo^ un uomo vile ^ ed un miserabile sarà- 
,, capace di', tanta costanza^: ed un uonto nato 
,, per la gloria, quando si* tratterà di soffrire il 
„ dolore , o di affrontarsi co’ pericoli., non po- 
„ trà , quantunque senta nell* interno la debolez* 
j, za , fai'si coraggio da se.Wdesimo , e render- 
„ si forte con le mire dell’ onore e della ragiò— 
ne?. Alcuni giudicano crudele ed inumano < lo> 

' Si**' 

\ 
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,, spettacolo . de* Gladiatori ; edi io, qqanfo a mie, 
„ credo .che non abbiano . torto se si cofiside> 
,, ’rano le cose correnti. Ma quando non si.espo-*. 
,, nevano' a 'questi combattimenti se non i rei con* . 
,, dannati ’ a morire., era , pare, a me , una ben 
„ forte lezione , che non solamente percuoteva' gli , 
orecchi ^ ma feriva ancbe • la vista , ^er inse* 
ti gnare agli uomini a disprczzare con coraggio, 
,, il' dolore eìla morte. „ ‘ 

Cicerone in Sin altro luogo ,(1) esorfa sè stes*. 
so , e tutti I buoni cittadini al coraggio , ed alla , 
costanza con 1' esempio dei Gladiatòri-. Ciò dice- . 
va parlando contro Antonio .nemnco della pace e . 
della pubblica tranquillità , e che. minacciava di 
rovesciare lo Stato. ,, Che se in tempi cosi infe* . 
„ lici , die' egli , r ultimo . tempo della Bepub^ 
blica venisse , ( il che tengano lontano gli Dei) 
„ imiteremo U esempio di que* Gladiatori gene- , 
,, rosi , che non temono la morte purché sia ono* 
,, rata : quanto più noi che siamo padroni del . 
„ mondo , non dovremo con più forte 'ragione 
„ preferire^ una morte gloriosa ad una vergogno- . 
„ sa servitù? ,, 

Un tal sentintento di coraggio e d’ intrepidez- 
za .era quello per appunto che formava il piace- 
re più sensibile degli spettatori. Quindi è , che 

Philip, l. 
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veniyano .tenuti in eommo disprezzo que' Gladia- 
tori , che si facevano conoscere timidi , che si ar-' 
rendevano ■ spppllchevoli , e che domandavano che- 
fosse loro 'risparmiata la morte. (1) Quelli per lo 
contj'ario t che ostentavai^o forza 'e grandezza d'a- 
nimo • e si offerivano generosamente, alla morte, 
trovavanoi effettivamente persone , che, si interes- 
savano per la loro conservazione, 11 popolo era 
quello che decideva della sorte de' combattenti , 
iinperocchò quelli che 'davano lo spettacolo , si 
rimettevano per lo più alia sua.wolontà . La ma- 
no chiusa col pollice steso era segno di morte. 
Miinera nane edunt , et verso pollice valgi 
Quendibet occidnnt populariter. Juven. 

,11. popolo si credeva disprezzato (2) , quando 
i Gladiatori non si; offerivano di buon garbo al- 
la morte; e si metteva in collera controdi essi, 
come se lo avessero offeso , cosicché di semplice 
spettatore si cambiava in loro dichiarato nemico. 

È cosa che fa maraviglia , . che siasi potuto 
trovare un sì gran numero di persone che voles- 
se abbracciare un:) •. professione , la quale, per 
parlare con >prc^io linguaggio , ei;a lo stesso che 
un esporsi con sicurezza alla morte,; e. pure il nu- 
mero , che dapprincipio era stato molto ' medio- 

(1) C/c. /j; o J/i7one, 92.i : •. l , 

(2) ; Senec. de Ira. LI.\, „ .im- ìCL 
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cre« divooDe eccessivo negli ultimi' tempi delb' 
Repubblica , e sotM gl* Imperato’fii' Giulio Cesa-.' 
re , nel corso della sua carica di Edile , espose 
trecenloventi paja di Gladiatori, (t) Gordiano, 
prima di essere Imperatore , fece rappresentare 
quello spettacolo dodici volte in un anno, cioè' 
una volta ogni’ mese. (2) Non poche volte se ne 
videro cinquecento paja , nè mai meno di cinquan- 
ta. IVfa (e ciò parrk' forse incredibile) prima di' 
Gordiano , Trajano , il’ modello de* buoni Impe-' 
ratori , (3) aveva dato- lo stesso spettacolo con al- 
tri simili al' popolo per lo spazio di centoventitre 
giorni continui, ne* quali si videre nell’arena, 
dieci mila Gladiatori; 

Di qui formaronsi ‘ a Roma differenti ‘ compa- 
gnie ; ed il popolo prendeva partito in favore di 
una contro le altre con tanto furore , che frequen- 
temente fece nascere delle sedizioni. L* esempio 
della Capitale servi 'ad introdurlo in motte altre 
città , sicché lutto rinaperiò si vide infetto da un 
sanguinoso divertimento , dd quale Seneca in po- 
che parole n* espresse- r orrore.-’,. L’uomo, dice 
„ egli , 1* uomo , eh* è una creatura .sacra , è caU 
„ colate per tanto poco, che si forma un.giuo-'.- 

(1) Plut. in. Caes, p. 709. 

(2) Capitolina in Gordinn» , 

Dipn. in, TrajoHt •' V' 
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„ oo «(l an p*cere Ji ócciderlb ^ 'e di ▼€d«re- 
sparso il suo' sangue.' „ Hòmo , saera res hò>- 
ìito , jam per ‘Ittsum et jocum occidttur. (Ep.' SS.).- 
Anche prima che Roma 'fòsse divenuta là Ga-s 
pitale del Mondo noto, Antieco- Èpifane^ Re' di 
Sìria aveva- introdotto negli Stati suoi ad imita* 
sione di Roma i eombattimenti dei Gladiatori.' 
Tito Livio osserva (1) , che tale spettacolo ca* 
gionò a principio piuttosto orrore che piacere»ne- 
gli spettatori, per i quali era. cosa affatto nuo- 
va-; onde fu bisogno di- accostumarli a poco' a 
poco., ed a gradi. Allora dopo la prima ferita il 
combattimento cessava.; ma< in progresso gli oc- 
chi loro, a forza dell* usò reiterato, si avvezza- 
rono al sangue ; e fìnalmente- quello spettacolo, 
quantunque fosse in se stesso .orribile , poiché ter> 
minava ordinariamente colla morie dell’uno o 
dell’ 'altro -dei 'combattenti , si converti nel loro 
più -ordinario e più dilettevole divertimento. 

È cosa notabile, che gli- Ateniesi , il caratte- 
re de'qualt era la dolcezza , e l’umanità stessa, 
non permisero mai nella loro città spettacoli san- 
guinosi . (2) E siccome era toro proposto di sta- 
bilire un combattimento di' Gladiatori , per non 
cedere in -questo punto a’ popoli di' Corinto, un, 

•r . ^ ,1 ,.-i - , ^ . - . . , \ 

{\) Lrv. l. XLT^ W: u,'*-;-..-, A .... - , 

(2)^Lueian. in 'vita Dèmohactis, -p, 1014,- 
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Atenicf e (1 ) dal mezzo dell* Assemblea gridò ad' 
alta voce : Gittate adunque prinv^. di ciò fare , 
gittate a terra /’ Altare , che i nostri padri da 
più di mille anni hanno eretto alla Misericor- 
dia. Infatti bisogna aver perduto ogni sentin^ento 
di compassione, e di umanità, ed esser divenuti 
feroci e barbari per vedere ‘«correre -il sangue di 
persone a noi simili , non solamente senz' averne' 
compassione , ma con allegrezza e diletto. 

Alcuni Imperatori I Gentili , commossi da un 
ìale micidial costiune , avevano tentato di porvi 
qualche temperamento.^ (2) Con questa intenzione 
Marc’ Aurelio moderò le spese eccessive , che si 
facevano in occasione di delti combatlimenti , e 
non permise a'Gladiatori di battersi l' uno con--- 
tro all' altro , se non con spade molto spuntate , 
come sono quelle da scherma nelle scuole «■ ac- 
ciocché in tal maniera si vedesse la loro destrez- 
za , sena' essere in pericolo di ammazzarsi. Ma si 
danno de' mali estremi-,., a' quali fanno • bisogno' 
estremi rimedj ; e nessuno • degli Imperatori non 
aveva ardito d'.irapiegarne di tal sorta. Quest'ono- 
re era riserbato. al Cristianesimo , e ci vollero de- 

(|‘> Quvsfa fu BtmonaUi fmmoeo filosofo ^ 
del. quale Luciano era. stato discepolo , e che fio- • 
ttiva sotto V Imperador Mar<^~ A/ureliih ; 

(2) M. Aur. vi4at Diodi' p. 718, . 
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gli sforai grandi , « del tempo per venirne a fi- 
ne; perchè il male a^eva gittate le radici troppo 
profonde , 'e si era talmente fortificato col lungo 
possesso di molti secoli , -e, colla . opinione tennta 
da*popoli che qne* combatti menti .fóssera,gr ali agli 
Dei , che per. la detta ragione ofTeriTfmO' loro in 
sacrifixie il' sangue de'- Gladiatori , che si sparge- 
va « siepome molti santi- Padri confermano. . r. 

Costàntinó il grande fa il primo tra gl' Im- 
peratori che fece leggi per proibire il bruttarsi 
co' crudeli spettacoli de* Gladiàtori. Lattanzio gli 
aveva rappresentato nelle sue- istituzioni -, opera 
ammirabile indirizzatala lui. quanto gli spetta- 
coli generalmente, ma più degli altri quelli de' 
Gladiatori , erano dannosi e funesti. 

Tutta 1' autorità di Costantino non bastò per , 
abolirli ; e convenne ad Onorio il rinnuovare quel- 
la proibizione. Prudenzio Poeta Cristiano fu que- 
gli , che lo , esortò .a liberare il'.Cristianesimo da , 
quel disonore ; ma l''lmperatore vi s’ impegnò per 
una'" ragione , la quale non dispiacerà forse il* sa- 
perla. Un santo Solitario ' dell' Oriente , (1) no- 
minato Telemaco, venne a Roma in tempo, in 
cui il furore degli spettacoli) regnava ancora. An- 
dò come gli altri all' Anfiteatro , I ma* con inten- 
zione ben differente. Quando H combattimento fu , 

(1) Theodoret. F.2Q. 
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ineoraineifttD • discese nell^'ateva •rCtfeee tut^ 

possibile per impedire .dagli. scttobieToU. ai^^. 

sameoti Gladiatori. Un tale iaaspetlctp. spetta»^ 

• 

colo, pose in tanta collera tutti 'gli spettatori,, 
dìe si scagliarono centro a quel nuovo combat- 
tente f nemico del. leeo piacere , e lo uccisero a- 
eolpi d! pietre. Informato Onorio dell* accidente , 
proibì assolutamente quelli spettacdi cosi perni- 
ciosi : onde ìL sangue del martire ottenne <da Dio 
oib che non avevano potuto le leggi., di Gostand- 
no , e dopo quel tempo non' si*. parlò piò a. Ro- 
ma di spettacoli de' GladiatorL , 

Tutti J santi Yescevi , e -tutti ^ veri fedeli ave* 
vano in orrore qne* combattimenti al pari di quel 
generoso Eremita. Come!, esclama. Cipriano, si 
priva' di vita un uomo , per dar piacere e di-- 
-vertimento a un altra uomo!. li saper ucci- 
dere diventa un arte\ una' scienia.^ una pro- 
Jessione ! Non sólamente si. commette il delitto , 
ma vien. insegnato anche, con regole ! Si può dar 
cosa più. inumana ed atroce ì I' imparare ad 
uccidere è uno studio ^ ed è una gloriai iLproi- 
r \$icare lesioni tanto barbarci < "L 

- r^X>nttanzio nell' opera da- me citala fa vedere 
quanto sieno colpevoli quelli , che assistono a tali 
^i.conibattimenti : Se quello dice Lattiìnzio , che si- 
trova presente ad un omicidio {quando ha po- 


V- 
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tùtf> linpeMrh) 'si rende complice deldeUttO",- » 
se in ’qael caso anche ‘il testimonio diventa reo 
al ' pari délV assassino : ne sieguè dunque da 
CIÒ che' lo spetttUore del combattimento di cui 
si Irsuta , 'è tanto micidiale quanto è il Gladia- 
tore medesimo; che quello ohe acconsente allo 
spargimento del sangue , n*" è responsabile quan- 
to è quello , che lo ha sparso ; e , che colui 
che fa- applauso-a quello che ammazza, è giu- 
dicato d! aver- ucciso egli stesso , benché per 
mano -d^ altri. Gli spettacoli* del teatro non me- 
ritano minor condunnox . 

•I' Finii fò qa«s(o piccolo trattato col racconto di 
un oiso riferito dh Sant* Agostino in questo prò» 
posilo , al quale prego la gioventù di farvi mol- 
ta attenzione. Alpio , giovanetto di una delle mi- 
gliori* famiglie di- T^aste città dell' Affrica , in 
cui era. nato anche S. Agostiiio , era andato a Ro* 
m.i per istudiare la* Legge. Un giorno alcuni de' 
suoi- amici , ohe facevano lo stesso- studio , aven- 
doltì incontrato a sorte , gli proposero di anda- 
re Seco loro a vedere il combattimento de' Gla- 
diatori. Ricusò egli con orrore tale proposizione, 
avendo sempre avuto ua estremo contragenio a 
spettacólb- cosi< orribile-, in cui^ si vedeva sparge- 
re il sangue umano: ma ad altro non servh la 
sua- resistenza , che ad^ animarli vi oppiò cosic:» 
che- impiegando, quella, sorta di -violeaut tal-voUaK 


f:a 

«olila. fra gli amici, ve lo^ condussero malgrado- 
suo. Che pensàte perciò di fare l diceva.' egli lo->^ 
ro. Potete bensì strascinare il mio corpo , e 
collocarmi tra voi nelV Anfiteatro ; ma dispor- 
rete voi forse del mio spirito , c degli occhi 
miei per renderli -attenti a quello spettacolo ? 
Io sarò presente ^ come se non ci fossi ^ e trion- 
ferò al pari e di esso e di voi. Arrivarono , e 
trovarono tulio T Anfilealro nel maggior calore , 
e trasporlo, di que' barbari piaceri. Alipio subito 
chiuse gli occhi , e*proibi ali' animo Suo di par- 
tecipare di queir orrendo furore. Felice lui, se 
avesse potuto. anche turare gli oreccb] , allorquan- 
do furono^ colpita con. violenza da un' grido. straor- 
dinario del popolo- nel vedere dato un- colpo mor- 
tale ad un Gladiatore. Ma vinto dalla curiosità , 
e credendosi superiore ad ogni cosa , apri gli 
occhi , e nel medesimo ricevè nell* anima una 
piaga molto maggiore di quella , che il Gladia- 
tore aveva ricevuta nel corpo. Subito che vide 
uscire il sangue, in vece di volgere in altra par- 
te gli occhi, come- si era- lusingato di fare , vi 
fissò avidamente i suoi sguardi , ed ubbriacando- 
sr, senza accorgersene, di quel barbaro piacere, 
pareva che bevesse a gran sorsi la crudeltà , la 
inumanità , ed il furore , poiché sino a quel se- 
gno era fuori di sè. Per dire ogui cosa in poche 
parole , usci tutto differente da quello eh' era en«- 
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trato , e con tale airdore per gli spettacoli , che 
ad altro non aspirava ; di modo che era egli quel* 
lo , dopo quel giorno , che straacinava i suoi, com- 
pagni air Anfiteatro.. 

Poteva , e meritava di non uscire da quell* 
abisso., come; tanti altri che in esso periscono. 
Ma Dio, che di hii voleva, fare un gran Santo 
ed un gran Vescovo ed. insegnare alla gioventù 
a non fidarsi, di se medesinui , e delle sue buone 
risoluzioni , ed a. schivare le cattive compagnie , 
dopo d*’ i^yergli* lasciata, sentire tutta, la sua de- 
bolezza , lo, guari perTettanxente coi mezzo, di una 
riflessione di S. AgosUno. sopra i combattimenti 
de* Gladiatori , uscita in apparenza a. caso di boc- 
ca a quel Santo in una lezione di Rettorica , al- 
la quale era presente Alipio ; ma che infatti era 
1* effetto delle mire della misericordia di Dio avur 
te verso di lui da tutta l* eternità. 


Frinii dfil. Toma XJ,. 
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LIBRO UNDECIMO- ‘ pag. 

§.■1; " ■ ^ • 

■ . ■ • 

I\^otivo della prima ^Guerra Punica . 
Soccorso prestato- da' Romani a* Mameriini 
contro^ i Cartaginesi, jippio Console va nel*-' 
la Sicilia , oonseguisce la vittoria in una, 
battaglia contro Gerione « ed entra in Mes- 
sina. Batte i Cartaginesi , ed avendo lascia- 
to- un forte presidio in Messina , ritorna a 
Roma , e riceve V onore dèi trionfo. Fine del* 
la numerazione del popolo. Combattimenti 
de' Gladiatori, stabiliti. Una Vestale punita-. 
È due nuovi Consoli passano nella Sicilia. 
Trattato conchiuso tra Gerione , e i Roma>- 
ni: Castigo- dato a' soldati che vilmente si 
erano resi a' nemici, t Consoli ritornano a 


Roma. Trionfo- di Valerio-. Orologio. Chio- 
do attaccato per la pestCi Nuove Colonie, 
t Romani uniti alle truppe di Siracusa fan- 
no V'assedio di Agrigento. Battaglia^ nella 
quale i Cartaginesi sono interamente disfat- 
ti, La eittk è presa dopo sette mesi di asr 
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^sedio. ‘^strema per^dhi- di ’AnrbOM verso i 
Soldati Suoi Mercenarj. 'Amilsare è manda' 
io veoe di Annone richiamato. I Romani , 
per ' tòniendere V Imperio del mare a’ CartO' 
ginèstre fabbricano ima flotta , c /* allesti-y 
scòno. H ‘Console Cornelio è preso con dicia-' 
sette vascelli f e condotto a Cartagine. Il 
rimanente della flotta baite il Generale Car^ 
iaginese. Vittoria famosa conseguita da Dui' 
Ho nelle vicinanze delle costiere di Milo. 
Suo trionfo. Spedizione contro la Sardegna 
e la Corsica. Cospirazione principiata in Ro- 
ma , sofferta nel suo principio. pag. 

§. II. 

Il Console Atiìio è preservato da un gra- 
ve . pericolo dal coraggio di Calpurriio Fiam- 
ma Tribuno delle Legioni. Batte la flotta 
Cartaginese. Regolo è nominato Console, Fa- 
mosa battaglia seguita ad Ecnome guada- 
gnata in mare da" Romani. I due Consoli van- 
no in Affrica , si rendono padroni di Clipèa, 
e • saccheggiano tutto il paese. Regolo conti- 
nua a comandare in Affrica in qualità di 
Proconsole , ed il suo Collega ritorna a Ro- 
ma. Regolo domanda , che gli si mandi un 
successore. Combatte contro il Serj)'ente di 
Bagrada. Battaglia guadagnata, da Regolo. 
Presa di Tunisi. Dure proposizioni di pace 


174 

offerte da Beffalo ai Cartaginesi, che Je ri- 
cusano. V arrivo di Xantippo Spartano ren- 
de il coraggio , e la confidenza cC Cartagi- 
nesi. Regolo è -battuto in un combattimento 
da Xantippo, ed è fallo .prigione, Xantippo 
si ritira, Rijlessioni di Polibio intorno a sì 
grande accidente. I Romani fabbricano una 
nuova folta a Roma, l Cartaginesi levano 
V assedio di Clipèa. I Consoli vanno in Af- 
frica con una fotta numerosa. Dopo due 
battaglie guadagnate , si rimettono in mare 
per ritoinare in Italia, La fotta Romana è 
agitata da orribile burrasca nelle costiere 
della Sicilia. Gergenti è assediato , e preso 
dai Cartaginesi. La presa di Palermo fatta 
da' Romani è seguita dalla resa di molle 
piazze. I Romani , Infastiditi de' molti nati- 
fragj , abbandonano il mare. Presa di Lipa- 
ri. Un UJfziale disubbidiente è punito seve- 
ramente. Benefizio antico di Timasitèo pre- 
miato ne' suoi posteri. Severità notabile de' 
Censori. Il Senato pensa di nuovo a fare gli • 
sforzi suoi in mare. Famosa battaglia terre- 
stre nelle vicinanze di Palermo guadagnata 
contro i Cartaginesi dal Proconsole Metel- 
lo. Gli elefanti presi sono spediti a Roma. 
Maniera di farli passare lo stretto. I Carta- 
ginesi mandano Ambasciatori a Roma per 
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trattare deUd pace , o del cambio de' prigio^ 
nieriy Regolo li accompagna. Si dichiara con- 
tro il cambio'. Ritorna a Cartagine dove è 
fatto morire a forta> di orudeii' tormenti.' Ri» 

flessioni sopra la costanta \ é paziènza di' • 
Regolo, . ' ' {vag. 46 

' §. 111 . ’ • • ■ ■' 

• Trionfo di Metello. Assedio di Lilibèo fat- ' 
to dai Romani. Tradimento scoperto nella Cit- 
tà. Vi si fa entrare un soccorso considerabile. 
Battaglia sanguinosa alle macchine. Incendio 
de' lavori. Carattere -vano del Console Clodio. 
Battaglia di Trapani. Perdita della flotta de' 
Romani, Il Console Giunio passa in Sicilia. 
Altra disgrazia de* Romani a Lilibèo. Schi~ 
vano fortunatamente due battaglie . Perdita 
. intera dei Vascelli Romani per un' orribile 
burrasca. Si nomina un Dittatore. Giunio si 
rende padrone di Erice. Ad Amilcare Barcas 
vien appoggiato il comando nella Sicilia. Al~ 
Clini particolari di Roma ,Qj'mano de' vascelli 
al corso , e saccheggiano Ippona . Nascila 
di Annibaie. Cambio de' prigionieri. Due nuo- 
ve Colonie. Enumerazione del popolo. Una Da- 
ma Romana accusata innanzi al Popolo Ro~ 
mano , e condannata. Amilcare si fa padrone 
della città di Erice . Nuova flotta Romana 
fabbricata ^ e allestita dallo zelo di persone 
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ìpariicolari . Pofjlumio OQnsole JèrwUo a, Ro~ 

■ma come^ Sacerdote. Il Senato proibisce 
tazio dì , consultare gli Oracoli di Preneste. 
Batlaglia all' Isole Egate guadagnata da' Po- 
mani. Trattato di pace tra i Romani -e i Car- . 
taginesi. Fine della prima guerra Punica * 

La Sicilia divenuta Provincia del Popolo Ro- 
■mano. ' < pag. 108 

De' combattimenti de* Gladiatori • pag.' 154 
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